
Abbiamo affermato
più volte che occorre
rilanciare nel Paese

un grande progetto riformi-
sta che, partendo da comu-
ni radici cristiane, coinvol-
ga organizzazioni sociali,
uomini di cultura, uomini
politici, operatori sociali,
che abbiano a cuore il bene
del Paese.
Alla Conferenza program-
matica di fine novembre
abbiamo cercato di ‘dare
sostanza’a questo progetto,
aiutati da autorevoli amici
che, nel tempo, hanno con-
diviso con noi idee e propo-
ste, ansie e passioni, preoc-
cupazioni e paure, ed
abbiamo individuato i temi
su cui confrontarci: riforme
istituzionali, sussidiarietà e
federalismo,
riforme del
mercato del
lavoro, piena
occupazione,
welfare, svi-
luppo sosteni-
bile, democra-
zia partecipa-
tiva (anche
economica),
equità fiscale,
famiglia e
scuola, rico-
noscimento
politico dei corpi intermedi.
Abbiamo lanciato idee e
proposte concrete, alcune
autorevolmente ‘raccolte’,
altre cadute nel vuoto.
Abbiamo lanciato un
appello ai riformisti per
rinnovare il sistema di rela-
zioni e farne la leva della
nuova modernizzazione in
una logica di coesione
sociale, per ‘creare un
luogo’dove tutti coloro che
hanno veramente a cuore il
futuro del Paese e la sua
necessaria modernizzazio-
ne possano incontrarsi,
confrontarsi, progettare.
Abbiamo avuto importanti
risposte, molti segnali di
incoraggiamento.
Da lì, dalle proposte emer-
se alla Conferenza pro-
grammatica, vogliamo
ripartire, soprattutto ades-
so che alcuni segnali sem-
brano dimostrare, per certi
versi, una ‘disfatta riformi-
sta’. Mi riferisco in partico-
lare al recente voto in
Parlamento sul ritiro, senza
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condizioni, delle truppe ita-
liane in Iraq. Parlamentari
della lista Prodi, votando
insieme a Bertinotti, hanno
strangolato nella culla il
‘partito riformista’ del cen-
trosinistra. Lo hanno fatto
pensando alle elezioni: una
scelta forse pagante nel
breve termine ma che, in
prospettiva, può rivelarsi
suicida. Le votazioni su
questioni di guerra e di
pace hanno questo di spe-
ciale (lo ha affermato
Angelo Panebianco sul
Corriere della Sera): metto-
no in gioco, come nient’al-
tro può fare, le identità poli-
tiche. Le decisioni che si
prendono al riguardo
segnano punti di svolta, fis-
sano una volta per tutte

nella mente di
chi osserva
‘immagini’ delle
forze politiche
che sono poi in
grado di resiste-
re nel tempo,
per anni ed
anni. Adesso si
sa che se anche
vinceremo, nel
2006, le elezioni
politiche, non
essendo in
grado di sottrar-

ci al ricatto massimalista,
non potremo mai governa-
re, rimanendo uniti, le più
delicate decisioni di politica
estera (ma non solo, come
appare anche negli evidenti
contrasti sulla politica eco-
nomica).
Noi andiamo avanti cercan-
do di rafforzare la spinta
riformista, sapendo di
andare spesso a toccare
interessi consolidati e bar-
riere corporative, a destra
come a sinistra. Faremo
con umiltà ma con determi-
nazione la nostra parte: al
centro.
Il nostro stare insieme asso-
ciativo e le nostre strategie
si faranno sui valori di giu-
stizia e solidarietà, di plura-
lismo, di autonomia e di
democrazia che pongono la
centralità della persona
come misura del tutto. Il
legame che ci unisce non si
fonda su un’ideologia. Noi
non dobbiamo fare i conti
con fatali sconfitte della sto-
ria.

Ameno di sei mesi
dalla Conferenza
nazionale dei servi-

zi M.C.L. che si terrà a
Napoli il 19 novembre
prossimo, riteniamo che
sia giunto il momento per
iniziare ad affrontare alcu-
ni dei temi generali che
costituiranno gli argomen-
ti di discussione e le linee
guida sulle quali il dibatti-
to si articolerà. Vorremmo
pertanto aprire su queste
pagine il confronto dialet-
tico cominciando a portare
il contributo del Patronato
S.I.A.S., consci della
intrinseca limitatezza sia

per l’angolo visuale che
come settore d’intervento
nella galassia dei servizi
del M.C.L..
Per il Patronato, così come
per tutti gli altri enti pro-
mossi dal M.C.L., si tratte-
rà di un’occasione impor-
tante per fare il punto sulla
propria attività e per discu-
tere sul proprio ruolo nel
futuro sistema di welfare
che si sta disegnando nella
società italiana, a fronte
dei numerosi cambiamenti
in atto nel sistema.
Individuare con esattezza
quelli che sono i propri
elementi critici nell’orga-
nizzazione del lavoro e nel
rapporto con l’utente e,

poi, conoscere le potenzia-
lità di crescita e di trasfor-
mazione della propria
struttura, pur in assenza di
un quadro normativo per-
fettamente definito, alme-
no per quanto concerne il
patronato (manca infatti
ancora l’emanazione da
parte del Ministero del
Lavoro e delle Politiche
Sociali dei cinque decreti
necessari per regolamenta-
re nel dettaglio alcuni set-
tori di attività di rilevante
importanza), sono due
obiettivi che la conferenza
si dovrà prefiggere di met-
tere a fuoco.
L’approfondimento di
questi elementi servirà a

ripensare il S.I.A.S. come
attore sociale in grado di far
fronte all’evoluzione del
welfare, dandogli una veste
più moderna: un’azione di
rinnovamento che diviene
irrinunciabile per far fronte
alla richiesta da parte degli
utenti di un’erogazione dei
nuovi servizi, che debbono
unirsi a quelli tradizionali i
quali dovranno essere for-
niti pensando di più alla
loro qualità.Oggi moderni-
tà significa lavorare su vari
filoni: organizzazione del
lavoro, presenza nel territo-
rio, formazione degli ope-
ratori, promozione dei ser-
vizi ed informatizzazione. 
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B
entornati: è la prima cosa
che ci viene da dire ai tre
italiani che per due mesi

sono stati ostaggio dei terroristi
iracheni e che un blitz militare,
autorizzato dal presidente del con-
siglio Berlusconi, ha restituito alla
libertà. L’iniziativa del commando
americano e polacco che ha libera-
to Stefio, Cupertino e Agliana, ha
messo fine a quasi 60 giorni con-
trassegnati da amarezze e umilia-
zioni, oltrechè dalla paura di non
rivederli più vivi. Il ritorno a casa
dei tre italiani è stata una festa
grande, ma il pensiero va alla
famiglia del povero Fabrizio

Quattrocchi, amico e compagno di
lavoro dei tre sequestrati, che i ter-
roristi hanno giustiziato a freddo,
senza alcun motivo. Analoga tri-
stezza ci accomuna alla famiglia
del caporale Matteo Vanzan, ucci-
so il mese scorso da un altro com-
mando di terroristi che ha assalito
i nostri militari di Nassirija. In
questo momento, un invito a
riaprire il loro cuore e la loro
mente alla ragione e all’umanità,
vogliamo inviare a coloro che in
questi due mesi hanno insultato la
memoria di Fabrizio Quattrocchi,

e la vita dei tre ostaggi, definiti
mercenari, e a quei mascalzoni
che durante una manifestazione
pseudopacifista hanno gridato
‘dieci, cento, mille Nassirija’: a
tutte queste persone, e ai loro pro-
tettori politici, alcuni dei quali pur-
troppo risiedono pure in
Parlamento, diciamo: abbandona-
te l’ideologia politica malata di cui
siete prigionieri, non buttate via
quanto di buono Dio ha seminato
anche dentro di voi, siete ancora in
tempo a riacquistare il senso del-
l’umanità e della solidarietà che
avete smarrito.

Bentornati
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L’Europa che sarà
L’opinione di un leader storico del MCL

Intervista al sen. Giovanni Bersani

IPaesi che affacciano
nell’area mediter-
ranea stanno attra-

versando un periodo
difficile: qual è il ruolo
che l’Europa e l’Italia
possono svolgere per
uscire da questo
momento critico?

Le difficoltà dell’area
mediterranea vengono da
lontano. Purtroppo,
l’Unione Europea ha tar-
dato molto ad avere una
sua politica per questa
regione così cruciale per
la coesistenza e la pace e,
quando si è data una poli-
tica, lo ha fatto in modo
parziale e discontinuo.
E’ arrivato il momento di
andare oltre gli accordi
formali e realizzare, in
stretta collaborazione con
i Paesi mediterranei, una
politica organica, di largo
respiro e dotata di risorse
adeguate.

L’Africa è da sempre
un continente ‘dimen-
ticato’: secondo lei
l’Europa cosa può
fare per aiutare queste
popolazioni a crescere
e a rendersi autonome,
e soprattutto per favo-
rire la cooperazione
internazionale?

L’Africa è stata – per oltre
30 anni – al centro di un
difficile processo di deco-
lonizzazione nei confronti
dei Paesi europei e – oltre
a questo – ha molto sof-
ferto a causa dei più gravi
contrasti fra Est e Ovest,
con pesanti trasferimenti
di armi e di eserciti che
hanno innescato sviluppi
micidiali fino ai nostri
giorni.
L’Unione Europea ha cer-
cato di promuovere negli
anni una politica di chiara
promozione della decolo-
nizzazione e di conteni-
mento dei conflitti, ma le
sue iniziative sono state
ostacolate da molti fattori,
inclusa la insufficienza
delle risorse e, in genera-
le, da molte inadeguatez-
ze della sua cooperazione.
Oggi, l’Unione Europea
deve rilanciare un forte
rinnovamento della sua
politica verso l’Africa,
centrata sulla promozione
di una sua crescita auto-
noma, articolata per gran-
di regioni, e tale da valo-
rizzare adeguatamente le
forze più vive della sua
società civile, ricordando

l’alto monito di Robert
Schuman nel suo discorso
del 9 maggio 1950.

I Balcani sembravano
un’area finalmente
tranquilla, e invece di
recente è nuovamente
esplosa la violenza e la
barbarie. Quale futu-
ro secondo lei si apre
per quest’area così
travagliata? Come
fare a costruire pro-
spettive di pace?

Il retaggio di tante tragi-
che vicende dei secoli più
recenti richiede, da parte
europea, un grande sforzo
capace di unire alla rico-
stituzione e all’avvio
delle necessarie moder-
nizzazioni, uno straordi-
nario processo di riconci-
liazione. Oltre talune
ricorrenti esplosioni di
violenza, il processo di
ampliamento in atto tende
a favorire un graduale
inserimento anche di que-
ste aree in una prospettiva
nuova.
I più recenti sviluppi della
situazione in Croazia ed
Albania sono al riguardo
significativi.

Quale Europa sogna il
senatore Bersani? E
qual è il ruolo che il
mondo cattolico può
giocare oggi per una
vera unità europea?

L’Europa per cui ho lavo-
rato dal 1948 ad oggi cor-
rispondeva alla visione di

un continente impegnato
ad integrare, nella libertà
e nel sentimento di un
comune destino, Paesi
vittime di dittature e vio-
lenze di opposto segno.
Una Europa capace di far
cadere – per attrazione dei
suoi ideali e delle sue con-
quiste – tutti i muri che la
dividevano pesantemente.
Una Europa che è ancora
impegnata in uno sforzo
di integrazione ed unifica-
zione interna attorno ai
valori fondamentali della
sua storia, in una visione
che, ancor oggi, va ben
oltre le mediocri prospet-
tive di una ‘zona di libero
scambio’.In questo conte-
sto, il richiamo ai valori
cristiani trova tutta la sua
precisa giustificazione.

Può dirci il suo pensie-
ro sulla nuova
Costituzione europea?

Il progetto della
Costituzione europea rap-
presenta una onesta sinte-
si del grande lavoro fatto
in 50 anni per stabilire i
principi e le regole di un
fatto grandioso ed inedi-
to, quale la pacifica unio-
ne di 25 popoli e Stati.
Sui punti più controversi
si sono realizzate – o
sono in corso di realizza-
zione – ragionevoli
mediazioni.
Il testo resta, tuttavia,
debole sul piano di taluni
principi essenziali.

Fiammetta Sagliocca

IlSen. Giovanni Bersani è nato a
Bologna il 22 luglio 1914.
Laureato in Scienze politiche,

avvocato, ha conseguito il Master in
Scienze sociali e, nell’ottobre 2000,
l’Università di Bologna gli ha confe-
rito la laurea Honoris Causa in
Scienze agrarie.
Ufficiale di fanteria nel corso della
seconda Guerra mondiale, venne
fatto prigioniero l’8 settembre del
’43 dai tedeschi. Fuggito, entrò nella
resistenza. E’ stato decorato al valor
militare.
Dal 1948 al 1979 è stato parlamenta-
re italiano, dal 1952 al ’53
Sottosegretario al Lavoro; dal 1960
al 1989 Parlamentare europeo e per
cinque anni vicepresidente del
Parlamento europeo.
Presidente, per dodici anni,
dell’Assemblea parlamentare U.E.-
A.C.P., che ha gestito i trattati di
Lomè, nel settembre 1989 è stato
nominato presidente onorario a vita
dell’Assemblea parlamentare U.E.-
A.C.P..
Nel corso degli oltre quarant’anni di
vita politica attiva ed impegnata, è
stato promotore sul piano nazionale,
tra l’altro, delle leggi per l’istituzione
dell’E.N.I., per l’apprendistato, per il
volontariato internazionale, per la
proprietà coltivatrice, per l’emigra-
zione organizzata e assistita, per la
cooperazione, per nuovi sviluppi
della politica europea, ecc.
Sul piano europeo si è adoperato, tra
l’altro, per l’attuazione delle politi-
che regionali nella Comunità, l’avvio
di una politica dell’Unione Europea

in campo cooperativo, i trattati di
cooperazione tra Unione europea e i
Paesi A.C.P. (Lomè), iniziative in
favore di 22 Stati dell’America
Centrale e Latina, i diritti umani, un
progetto per l’area euro-mediterra-
nea.
Impegnato in Confcooperative: pre-
sidente della provincia di Bologna e
della regione Emilia Romagna, diri-
gente nazionale. Presidente onorario
dell’Istituto nazionale di studi coope-
rativi “Luigi Luzzatti”, di cui è stato
presidente dal 1989 al 1994.
Impegnato per moltissimi anni nelle
ACLI, consigliere nazionale e leader
della minoranza acliste al Congresso
di Torino del 1969. Non condividen-
do la scelta socialista fatta dalle
ACLI, fondò prima la Federacl
(1971) e poi, insieme al Mocli,
fondò, l’8 dicembre 1972, il
Movimento Cristiano Lavoratori di
cui è stato il primo Presidente nazio-
nale fino al luglio 1976. Consigliere
nazionale fino al compimento degli
80 anni.
Ha promosso nel 1970 il CEFA
(Comitato Europeo per la
Formazione e l’Agricoltura), impor-
tante ONG operante per la coopera-
zione e l’autosviluppo dei Paesi afri-
cani, latino-americani, dei Balcani,
dell’Est europeo, del Mediterraneo.
Giovanni Bersani è stato una delle
più prestigiose figure nell’ambito del
mondo del lavoro e della cooperazio-
ne internazionale, dedicando la sua
vita all’aiuto dei più deboli, esempio
di fratellanza, impegno sociale, soli-
darietà.

Bersani, una vita per il Movimento

Roma 27 maggio 2004

Egregio Signor Presidente della Repubblica,
la Presidenza Generale del Movimento Cristiano
Lavoratori, nella sua riunione del 6 maggio u.s., con-
siderando che il Sen. Prof. Giovanni Bersani ha
dedicato tutta la sua vita all'aiuto dei più deboli e
all'impegno in favore del mondo del lavoro, sia nella
società civile che nelle istituzioni, dal Parlamento
Italiano e quello Europeo, di cui è stato a lungo Vice
Presidente, considerato inoltre che è stato una delle
più prestigiose figure nell'ambito della
Cooperazione Internazionale, esempio di tolleranza
e solidarietà, nonchè fondatore e Primo Presidente
del Movimento Cristiano Lavoratori, ci permettiamo
di segnalarLe l'amico Sen. Prof. Giovanni Bersani
per la nomina a Senatore a Vita.
La ringraziamo vivamente, Signor Presidente, per
la Sua sensibilità sempre dimostrata, con la pre-
ghiera di considerare attentamente tale eventua-
lità. Con distinti saluti.

Dr. Carlo Costalli

Lettera di Costalli  
al presidente Ciampi:
Bersani senatore a vita

Il senatore Giovanni Bersani
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Le sfide alla democrazia, tema
del nostro tempo

Verso le settimane sociali dei cattolici

Che la situazione
della democrazia
o c c i d e n t a l e

mostrasse elementi di
crisi, particolarmente
nel rapporto tra cittadi-
ni e istituzioni, tra ceto
politico e elettorato, è
cosa scontata da
tempo.
Ma il quadro che emer-
ge dai diversi testi pub-
blicati e dalla nutrita
serie di convegni di
studio sull’argomento,
non può che inquietare
chi pensava che il
nostro futuro fosse
legato al buon funzio-
namento del sistema
rappresentativo garan-
tito dalla Costituzione
e che giudicava le stor-
ture come qualcosa di
contingente che sareb-
be stato possibile cor-
reggere.
La democrazia, che è la
più grossa invenzione
della storia dell’umani-
tà, è un portato storico
dell’età moderna ed è
“figlia” dell’occidente.
Oggi essa mostra segni
di crisi in tutte le
nostre società. Dopo la
fine delle ultime ditta-
ture in Europa occiden-
tale (Spagna,
Portogallo) e la caduta
dell’impero comunista,
il sistema democratico,
a giudizio di molti
osservatori, sembra
essere in stallo avendo
esaurito il suo slancio
espansivo, nel senso
che si è constatata
l’impossibilità di
“esportare” ulterior-
mente la democrazia
occidentale in Paesi
che non ne hanno le
condizioni a causa di
differenti esperienze
storiche (Terzo mondo
in genere), come dimo-
stra lo stesso caso Iraq.
A tal proposito il presi-
dente Costalli in un
articolo recentemente
pubblicato dalla stam-
pa nazionale e citando
Tocqueville, affermava
che la democrazia può
esistere solo in presen-
za di ciò che viene
definito “costumi
democratici”.
In questo contesto uno
dei maggiori elementi
che minano il corretto
funzionamento dei
sistemi occidentali è il
prevalere di una conce-
zione della democrazia
(di fatto favorita dal-
l’adozione dei ben più
stabili sistemi maggio-
ritari) che vede lo stra-
potere delle maggio-

ranze politiche, in
quanto esse si interpre-
tano come espressione
della volontà popolare,
con una valenza plebi-
scitaria.
Altri elementi comuni
a tutti i Paesi occiden-
tali sono l’avanzare del
populismo che assume
le vesti dell’antipoliti-
ca, un potere sempre
più personalizzato con
una progressiva erosio-
ne dei confini tra pote-
re politico e potere
economico. Questo non
riguarda solo l’Italia,
meglio: basterebbe
infatti pensare a ciò
che si è detto e scritto
riguardo all’ammini-
strazione americana,
anche se sembra pro-
prio il nostro Paese

all’avanguardia nel
manifestarsi della per-
sonalizzazione del
potere politico (e que-
sto non vale solo per il
presidente del consi-
glio) e dell’affermarsi
dell’antipolitica.
Ma ci sono altri aspetti
di preoccupazione. Il
primo, sotto gli occhi
di tutti, è lo spostarsi
delle decisioni che
contano al di fuori dei
confini statuali: dalla
tradizionale sovranità
degli Stati agli organi-
smi internazionali
(Unione europea,
Fondo monetario,
banca mondiale, Wto,
Onu, …), e si tratta di
organismi dove per ora
non vige la democrazia
(l’Onu, ad esempio, è

un’organizzazione sta-
tutariamente fondata su
un direttorio delle
grandi potenze). A que-
sto si aggiunge la
debolezza degli Stati
nei confronti dei poteri
economici plurinazio-
nali.
L’altro aspetto è il
riemergere dei nemici
esterni delle democra-
zie: oggi, il terrorismo.
La lotta al terrorismo
può avere un impatto
drammatico sui sistemi
democratici se li indu-
ce a violare i principi
stessi su cui si fonda-
no: tolleranza, traspa-
renza, rispetto dei dirit-
ti.
Di fronte alla gravità
dei problemi, sia il
“pensiero” che la prati-

ca oggi sembrano solo
balbettare possibili
soluzioni. Le sfide alla
democrazia sono
immani, ma questo non
è un buon motivo per
rinunciarvi. Anzi, pro-
prio per questo, va
assecondato e condivi-
so lo sforzo della
Conferenza Episcopale
Italiana e del Comitato
promotore che stanno
predisponendo la 44/a
Settimana sociale dei
cattolici italiani pro-
prio sulla democrazia.
Un bel rischio ma
anche la possibilità di
offrire squarci su pro-
spettive future e sul-
l’impegno dei molti
ancora interessati al
futuro di questa umani-
tà.

Noè Ghidoni

Appuntamento
a

Senigallia

Mcl dedicherà il
t radizionale
appuntamento

di formazione di
Senigallia alla prepara-
zione e all’approfondi-
mento dei temi che
saranno oggetto della
44/a Settimana sociale.
Si è pensato di prende-
re in considerazione
due dei quattro ambiti
offerti dal cammino
preparatorio: il primo
riguarda le riforme isti-
tuzionali che coinvol-
gono sia l’Europa che
il nostro Paese. Infatti
dopo la Carta dei diritti
f o n d a m e n t a l i
dell’Unione Europea
di Nizza del 2001
rimane il progetto di
Trattato costituzionale
europeo mentre in
Italia la riforma del
titolo V della
Costituzione e i recenti
passaggi parlamentari
(premierato, senato
federale, ecc.) mettono
in discussione i rappor-
ti tra i poteri dello
Stato. In questo ragio-
namento vorremmo
inserire alcune consi-
derazioni che riguarda-
no l’aspetto della
democrazia partecipa-
tiva o associativa tese a
superare le polemiche
del dibattito politico
individuando linee di
evoluzione delle istitu-
zioni in particolare
riguardo al federalismo
ed alla sussidiarietà
non solo “verticale”. Il
secondo ambito riguar-
derà la “democrazia
economica”, il rappor-
to tra società (dunque
tra persona) e mercato
tentando, nelle relazio-
ni e negli interventi, di
fare un passo avanti
rispetto al dibattito ed
alle iniziative, pur
numerose e interessan-
ti, sulla responsabilità
sociale d’impresa per
poter arrivare a nuove
forme di partecipazio-
ne dei lavoratori alla
vita, alla proprietà, alla
gestione, agli utili delle
aziende assumendosi
le relative e conse-
guenti responsabilità.
Ci aiuteranno nella
riflessione e introdur-
ranno il dibattito auto-
revoli personalità del
Governo, della Chiesa
italiana, del mondo
dell’informazione e
dell’università nonché
gli stessi coordinatori
dei due rispettivi semi-
nari nazionali prepara-
tori delle Settimane
sociali.Un’occasione
da non perdere per la
crescita complessiva
del nostro Movimento,
e per inserirci nel cam-
mino complessivo
politico-sociale del lai-
cato cattolico e della
società in generale. 

Chi comanda oggi? Quali
spazi hanno la democrazia e
la partecipazione? E’ suffi-

ciente la democrazia formale? Chi
ha in mano il futuro considerando a
chi appartengono oggi la ricerca
scientifica, i progressi della tecnolo-
gia, le risorse culturali e materiali?
In altri termini, che spazio hanno la
persona, i suoi bisogni e le sue
potenzialità nel mondo d’oggi? E’
partita da queste domande la rifles-
sione del Comitato scientifico orga-
nizzatore delle “Settimane sociali”
dei cattolici italiani (presieduto da
Mons. Lorenzo Chiarinelli) la cui
44/a edizione  si terrà a Bologna dal
7 al 10 ottobre prossimi. Il tema
scelto è: “Democrazia: nuovi scena-
ri, nuovi poteri”.
A partire dal marzo 2003 si sono
svolti quattro seminari preparatori
sull’evoluzione delle istituzioni,
scienza e tecnologia, economia e
finanza, governance internazionale.
Le settimane sociali dei cattolici in
Italia prendono il via quasi cent’an-
ni fa, nel 1907, per iniziativa di
Giuseppe Toniolo, il grande socio-
logo ed economista autore del
“Trattato di economia sociale” che
gettò le basi del nuovo movimento
sociale cattolico italiano dell’inizio
‘900 con lo sviluppo del sindacali-
smo cattolico e l’elezione di una
ventina di deputati cattolici che, nel
1913, entrarono in Parlamento per
la prima volta dopo l’unità d’Italia e
la sospensione del “non expedit”.
In un secolo, ispirandosi alla dottri-
na sociale della Chiesa, hanno
offerto un contributo determinante a
questioni fondamentali della vita
collettiva: il lavoro, la scuola, la
condizione della donna, la famiglia.
Le Settimane sociali sono state

caratterizzate (e tale caratteristica
mantengono tuttora) dal preponde-
rante ruolo dei laici. Fu probabil-
mente questo e lo “spessore” dei
temi trattati tutti tesi a ispirare ogni
azione umana alla fede (la politica,
il rapporto tra i poteri, ecc.) a causa-
re problemi tali che diverse furono
le sospensioni imposte a tale appun-
tamento nei periodi della guerra e
nel periodo fascista. Si riprese nel
dopoguerra con un grande contribu-
to agli assetti istituzionali del nostro
Paese. In quegli anni si dibatteva di
immigrati, comunità internazionale,
conseguenze delle trasformazioni
agrarie. Le settimane furono sospe-
se dal ‘70 al ‘91 quando ripresero in
seguito al grande slancio dato alla
dottrina sociale da Giovanni Paolo
II°. I temi trattati in questi anni sono
significativi e indicatori della capa-
cità dei cattolici italiani di anticipa-
re e affrontare temi che sarebbero
diventati di grande attualità e rile-
vanza: - I cattolici italiani e la nuova
giovinezza d’Europa – Identità
nazionale, democrazia e bene
comune – Quale società civile per
l’Italia di domani? - Quest’ultima
celebrata a Napoli nel 1999.
Proprio per evitare che la Settimana
diventasse un’occasione celebrati-
va, si è pensato ai quattro momenti
di approfondimento, tutti di notevo-
le livello. Si è iniziato a Roma a fine
marzo 2003 con il primo seminario
– Dove vanno le istituzioni? – coor-
dinato dal prof. Cesare Mirabelli; a
Firenze il 21 giugno 2003 si è tenu-
to il secondo appuntamento –
Speranze e timori della scienza e
della tecnologia - . Il tema – Come
stanno cambiando l’economia e la
finanza? – è stato affrontato a
Milano il 18 ottobre con le relazio-

ni del prof. Quadrio Curzio, di
Giovanni Bazoli, di Pierpaolo
Baretta, coordinati dal prof. Stefano
Zamagni. Ultimo appuntamento a
Napoli lo scorso 31 gennaio con –
Democrazia e governance interna-
zionale – con le relazioni di padre
Michele Simone, di Vincenzo
Conso e Lorenzo Ornaghi.
L’appuntamento è ora a Bologna.
Con quali prospettive? Chiude così
il documento preparatorio diffuso
nei primi giorni di giugno: “La
Settimana sociale dei cattolici ita-
liani vuole essere un momento di
riflessione sui temi che ruotano
attorno alla democrazia nel nostro
Paese (e più in generale nei rappor-
ti tra le nazioni) per individuare pro-
spettive positive di consolidamento
e di crescita. Ma vuole costituire
uno stimolo a un maggior impegno
dei cattolici nell’ambito della vita
civile e politica, perché i valori
sociali, che hanno un indiscutibile
radicamento nella tradizione cristia-
na, permeino di sé le scelte colletti-
ve sia di carattere economico-socia-
le che politico-istituzionale, così da
favorire processi di sviluppo desti-
nati a promuovere il bene di tutti e a
rendere più abitabile la terra.”
Con una raccomandazione: che i
cattolici italiani sappiano finalmen-
te scrollarsi di dosso quel condizio-
namento che deriverebbe da un pre-
sunto “ritardo culturale” nei con-
fronti del pensiero contemporaneo e
della stessa storia. I cattolici sanno
di avere qualcosa di grande da dire
e da dare per il futuro di tutti.

Per documenti e informazioni:
www.settimanesociali.it

Democrazia: nuovi scenari, nuovi poteri
E’ il tema della prossima “Settimana sociale” 
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Tra le cose più
difficili da rifor-
mare in assolu-

to, nel nostro Paese,
c'è il mondo della
scuola. Vuol dire che
questo è uno dei setto-
ri più conservatori
della nostra società o
che cos'altro?

Noi sosteniamo che la
scuola debba essere
riformata, ma non
entriamo nel ragiona-
mento su quale riforma
sia migliore: se andava
bene la riforma
Berlinguer (cui eravamo
contrari) o se va bene
quella Moratti. C’è però
nel Paese una necessità
forte di riformare la
scuola, dove ‘riformare’
significa restituire serie-
tà agli studi: gli alunni si
debbono impegnare per
una preparazione di base
che consente all’uomo,
al cittadino del mondo,
di poter vivere, lavorare,
e non rimanere solo uno
specialista, né un analfa-
beta o semianalfabeta.
La riforma ancora,
secondo noi, deve porre
la questione della digni-
tà professionale dei
docenti e della loro
dignità retributiva. Oggi
l’alunno che torna a casa
e dice al padre o alla
madre “L’insegnante mi
ha fatto un’osservazio-
ne”, spesso trova un
genitore che, in barba a
ogni principio educati-
vo, gli risponde: “Non ti
preoccupare: domani
vado io dall’insegnante
e lo tratto male!”. Ma
una famiglia connivente
con la diseducazione del
bambino incoraggia un
atteggiamento di ribel-
lione che un domani
nella società e nel lavoro
avrà i suoi riflessi: per-
ché nel mondo e nella
vita tutto si conquista
con sacrificio.
Questo pone un proble-
ma di dignità professio-
nale di chi deve educare,
e nella riforma Moratti
questo principio c’è,
come c’è il principio che
il comportamento del-
l’alunno valga per la sua
valutazione complessi-
va. Il comportamento fa
parte integrante della
formazione dell’uomo:

Nigi: scuola e formazione
la strada per il futuro

Intervista al segretario generale della Confsal

Investire sui giovani per costruire lo sviluppo della nostra società

non si può essere irrispet-
tosi, maleducati o offen-
sivi.

Scuola e lavoro non
sembrano andare
molto d'accordo.
Anche università e
professioni sembrano
distanti. La formazio-
ne teorica fatta in clas-
se quasi mai forma
persone pronte a
entrare subito nel
mondo del lavoro.
Come si può colmare
questo gap?

La riforma Moratti
introduce a livello della
scuola secondaria di
secondo grado un siste-
ma duale: quello della
formazione e dell’istru-
zione. Il punto nodale
però è che la scuola
secondaria di primo
grado – e ancor prima la
scuola primaria – deve
dare agli alunni una
forte preparazione di
base. Solo un alunno
con una robusta prepa-
razione di base può, nel
continuare gli studi,
immettersi in questo
sistema duale, coniu-
gando la formazione
professionale con l’i-
struzione. 
L’esperienza di altre
nazioni dimostra che un
Paese che immagini di
avere dei grandi operai
specializzati o dei gran-
di tecnici finisce col fal-
lire, perché la moderna

tecnologia cambia di
giorno in giorno.
Viceversa una forte pre-
parazione di base forma
cervelli completi, che
hanno acquisito menta-
lità, metodo di studio e
riflessione: questo per-
mette che l’alunno, e
poi lo studente e il lavo-
ratore, abbia sì prepara-
zione e conoscenza del-
l’azienda, del mercato
del lavoro, del lavoro,
ma anche una solida
istruzione.

Secondo lei la forma-
zione che si fa oggi in
Italia è adeguata alle
esigenze del mondo
del lavoro e delle pro-
fessioni ?

L’Italia non ha ancora
risolto la differenza fra
lavoro e scuola. In que-
sti ultimi 50 anni abbia-
mo pensato che la scuo-
la, e l’università, fosse
un fatto personale: io
studiavo per arricchire
la mia conoscenza e
creavo i presupposti che
poi mi sono serviti nel
lavoro. Si diceva ‘ognu-
no deve poter scegliere
liberamente gli studi
non in funzione del
lavoro di domani’.
Forse era un criterio
troppo rigido. Ora però
non dobbiamo andare
all’altro opposto, crean-
do una specializzazione
finalizzata esclusiva-
mente al lavoro.

Noi siamo favorevoli
all’introduzione dei
computer nella scuola
elementare, allo studio
delle lingue straniere.
Psichiatria e neuropsi-
chiatria dimostrano che
lo studio delle lingue, il
calcolo aritmetico, lo
sforzo mnemonico, e
l’imparare a memoria le
poesie e fare i riassunti,
sviluppano più sinapsi e
fanno crescere il cervel-
lo molto più che tanti
percorsi alternativi che
personalmente ho sem-
pre criticato: il teatrino,
le gite, e via dicendo.
Tutto fa bene, ma prima
abbiamo il compito di
formare l’alunno dando-
gli gli strumenti per
essere l’uomo e il lavo-
ratore di domani.

Insomma, possiamo
dire che questa rifor-
ma Moratti vi piace?

Da docente accolgo
favorevolmente la rifor-
ma; da sindacalista
invece ho dei problemi
in più: non di valutare se
sia giusta o sbagliata
(che questo giudizio
appartiene al
Parlamento, alla cultura,
al dibattito politico), ma
di vedere che vada nella
direzione della tutela del
personale, dei livelli
occupazionali e della
dignità retributiva. La
riforma Moratti, intro-
ducendo l’anticipazione

della scuola elementare
(e di quella dell’infanzia
a due anni e mezzo
invece di tre), creerà dei
nuovi posti di lavoro: ci
saranno delle nuove
figure, gli ‘assistenti’,
con il compito di accu-
dire i bambini più picco-
li. Sotto questo profilo
mi sembra che si siano
aperte possibilità per la
creazione di nuovi posti
di lavoro.

Il sindacato che ruolo
può svolgere nella
scuola del futuro:
quello del conflitto a
tutti i costi oppure un
ruolo più propositivo e
concertativo ?

La Confsal - e lo Snals,
che è una federazione
aderente – è un sindaca-
to moderato che non
pone alla base del ragio-
namento né il corporati-
vismo né l’ideologia,
che sono due cose con-
trarie al dialogo, ma che
vuole governare i pro-
cessi di cambiamento.
Per farlo non chiamia-
mo la gente in piazza:
un sindacato che si
rispetti deve ‘ottenere’
dalla trattativa. Quando
poi la trattativa, lunga,
cruenta, notturna o festi-
va, non porta risultato,
allora è probabile che
anche questo sindacato
moderato chiami all’a-
zione diretta i propri
associati (che sono mol-

tissimi, in molti casi
molti di più di Cgil, Cisl
e Uil).

Quindi c’è anche un
problema di rappre-
sentatività…

Sì che c’è, e il nostro
Paese ancora non ha
voluto affrontarlo.
L’articolo 39 della
Costituzione non è mai
stato applicato. Noi stia-
mo reclamando perché
lo si applichi e si stabili-
sca chi rappresenta e
che cosa. C’è l’assurdo
di sindacati che, pur non
rappresentando niente,
parlano, mentre sinda-
cati molto più rappre-
sentativi non possono
parlare per le lacune di
legge. Il Governo deve
porre fine a questa lati-
tanza.
Ci sono delle cose che è
difficile comprendere:
la Cgil applaudiva alla
riforma Berlinguer che
tagliava due anni al per-
corso scolastico cancel-
lando la scuola media e
tutte le ‘educazioni’
(tecnica, fisica, musica-
le); eppure per un sinda-
cato questo significa
perdere decine di
migliaia di posti di lavo-
ro. Oggi invece la Cgil è
contro la riforma
Moratti, che pure i posti
di lavoro non li ha toc-
cati!
Non possiamo non
meravigliarci quando
vediamo che l’opposi-
zione, che è agguerrita
su tutto, non parla mai
contro la riforma della
scuola. Sembra quasi
che sia favorevole a
questa riforma... Poi
però poi i sindacati di
riferimento, le ‘cinghie
di trasmissione’ dei
rispettivi partiti del cen-
tro sinistra, fanno scio-
pero. Anche questa è
una cosa che si capisce
poco: su tutto quello che
il Governo pone in esse-
re c’è un’opposizione;
su l’unica, forse, rifor-
ma ‘vera’ che questo
Governo sta facendo,
invece stanno zitti… ma
allora dicano anche ai
loro sindacati di riferi-
mento di stare zitti e di
governare i processi di
cambiamento, perché è
di questo che il Paese ha
bisogno.

Fiammetta Sagliocca

Il professor Marco Paolo Nigi
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60 appena compiuti, il prof. Marco Paolo Nigi,
fiorentino, è docente di matematica e preside
incaricato di scuola media.
Nello Snals da più di trent’anni - dove è membro
della segreteria generale e vicesegretario genera-
le vicario -, dal 2001 è il segretario generale della
Confsal (la Confederazione generale sindacati
autonomi dei lavoratori), uno dei maggiori sin-
dacati del mondo della scuola.
E’ anche consigliere del Cnel, dove è membro
della Commissione delle politiche del lavoro e
delle politiche sociali, e vicepresidente della
Commissione internazionale e delle politiche
comunitarie. 
Direttore del quindicinale “Confsal, società, cul-
tura e lavoro” e autore di numerose pubblicazio-
ni di normativa scolastica e del pubblico impie-
go, con particolare riferimento ai temi previden-
ziali.
Con lui abbiamo parlato di scuola e della riforma
Moratti, di lavoro e di mondo sindacale.

Chi è Marco Paolo Nigi
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Il patronato protagonista 
del nuovo welfare

Temi e prospettive di un voto importante

A T T U A L I T A ’ - P O L I T I C A - E C O N O M I A

Iltutto in un’osmosi
sinergica con gli altri
enti dell’associazione

promotrice per costruire
un vero sistema dei servizi
M.C.L..
Lavorare a questa integra-
zione dentro il “sistema
M.C.L.” per costruire
insieme un “sistema
M.C.L.” è il solo modo per
rispondere alle esigenze
dei nostri utenti adeguata-
mente, professionalmente,
con qualità ed ottimizzan-
do le risorse che provengo-
no da tutti i servizi erogati.
E’ chiaro che in tale conte-
sto la figura fondamentale
è costituita dall’operatore
che rappresenta una risorsa
strategica per il migliora-
mento dell’attività.
Ma per ottimizzare il lavo-
ro che l’operatore svolge e
per contribuire concreta-
mente alla crescita del
“sistema M.C.L.” è neces-
sario far emergere un più
forte senso della mission
del servizio e la necessità
per chi lavora al SIAS, al
CAF, all’EFAL o in ogni
altro ente, di vivere la vita
del Movimento in un ruolo
che deve travalicare quello
prettamente impiegatizio,
per divenire vero operatore
del sociale. Solo in un’otti-
ca di cooperazione e con
una logica di lavoro di
squadra è possibile affron-
tare con successo le nuove
frontiere dei servizi sociali.
In primis, tra queste, biso-
gna iniziare a pensare al
segretariato sociale ed al
ruolo che il patronato può

svolgere nella gestione del
sistema integrato locale di
interventi e servizi, intro-
dotto con la Legge n. 328
del 8 novembre 2000 e
pienamente recepito dalla
L. 152/2001 contenente la
nuova disciplina per gli
istituti di patronato e di
assistenza sociale.
E’ noto che la L. 328/2000
contempla gli enti di patro-
nato tra i soggetti del terzo
settore con la facoltà di
programmare, organizzare
e gestire il sistema integra-
to di interventi sociali par-
tecipando alla gestione e
all’offerta dei relativi ser-
vizi, previo l’accredita-
mento da parte dei
Comuni. Tenendo conto
delle competenze istituzio-
nali, tale facoltà si esplica
per i patronati attraverso il
segretariato sociale che il
sistema locale dei servizi
sociali deve prevedere in
ogni ambito territoriale.
La funzione essenziale del
segretariato è quella di
orientare ed informare i
cittadini sulla gamma dei
diritti, delle prestazioni e
delle modalità di accesso
alle risorse sociali disponi-
bili nel territorio, con lo
scopo di ridurre le dis-
uguaglianze nell’accesso
al sistema dei servizi
sociali, causate da più sva-
riati fattori (logistici, poli-
tici, culturali. etc.).
Pertanto la finalità del
segretariato sociale è
essenzialmente di tipo
informativo. Ma è chiara
l’importanza che una sua
oculata e professionale
gestione comporterebbe
per il patronato, consen-

tendo un notevole poten-
ziamento dell’attività tra-
dizionale.
Altrettanto evidente è che
il bagaglio professionale
della struttura organica del
Patronato in tema di previ-
denza, fisco e trattamenti
assistenziali vari è fonda-
mentale per poter pensare
di competere nello svolgi-

mento di un servizio con
una professionalità ade-
guata, quantomeno analo-
ga a quella dei concorrenti.
Quella del segretariato
sociale è, secondo noi, la
più importante, ma certa-
mente non l’unica tra le
nuove frontiere dove
anche il Patronato S.I.A.S.
dovrà avere una propria

presenza. Basti pensare
alle attività di assistenza e
di consulenza, in Italia ed
all’estero, a favore degli
immigrati e degli emigrati,
oppure, cominciando a
guardare verso un futuro
prossimo, a quelle finaliz-
zate al conseguimento
delle prestazioni erogate
dai fondi di previdenza

complementare. Ma non
solo: la Legge 152/2001
ha aperto al patronato uno
spazio di interventi nuovo
e molto ampio, assegnan-
dogli di fatto il ruolo di
primo attore nel welfare
del futuro.
D’altro canto, però, biso-
gna essere consci che per
assicurare i servizi sociali
con qualità e presenza ter-
ritoriale sarà necessario
destinare una parte impor-
tante delle risorse finanzia-
rie verso investimenti
orientati all’aumento del
numero degli operatori ed
alla loro specifica forma-
zione professionale, in
quanto non è pensabile di
gestire i nuovi servizi sot-
traendo al patronato perso-
nale attualmente adibito
all’attività tradizionale.
Occorrerà quindi prevede-
re personale aggiuntivo
per il quale predisporre
idonei percorsi formativi,
eventualmente anche con
l’aiuto importante da parte
dell’EFAL e con l’accesso
ai fondi strutturali.
Così come un’idea nuova
potrebbe essere quella di
costituire un istituto di
studi sociali nel quale
impegnare le migliori pro-
fessionalità che operano
nei servizi del Movimento,
affinché trasmettano ai
nuovi assunti le loro cono-
scenze tecniche, insieme allo
spirito associativo che con-
traddistingue la nostra storia
e la nostra organizzazione,
per formare operatori del
sociale competenti, preparati
e che abbiano una riconosci-
bile mission del servizio nel
“sistema M.C.L.”.

*Vice Direttore Generale
del Patronato SIAS

Alfonso Luzzi*

segue dalla prima pagina

La sede del patronato SIAS-MCL a Buenos Aires. In alto, da sistra, Adelino Rosani responsabile
dei servizi MCL per l’America Latina; Alfonso Luzzi vicedirettore generale del patronato SIAS; il
Console generale d’Italia Placido Vigo e due funzionari della sede
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Il nostro impegno per una nuova
società civile in Africa

Continuano le iniziative del  Movimento per il continente nero

Nei giorni scorsi,
a Quebec City,
nell’ambito dei

lavori del Congresso
Mondiale dei
Lavoratori Cristiani,
ho avuto l’occasione
di presentare il nostro
progetto ‘MCL per
l’Africa’: come già
presupponevo l’inte-
resse e le domande
sono state molte e det-
tagliate. Innanzitutto
mi venivano rivolte
richieste per cooperare
in diverse esperienze,
poi i rappresentanti di
tanti Movimenti di
Lavoratori Cristiani
aprivano le loro car-
telle e mi presentava-
no piccoli e grandi
progetti, tutti con
numerosi dettagli e
sempre urgenti. La
linea costante che
intersecava però ogni
colloquio non era
tanto rappresentata dal
contorno drammatico
che presupponeva un
intervento solidale - è
ben chiaro ed è ben
conscio a tutti quante
sono le necessità e
quante sono le emer-
genze in Africa! -
quanto piuttosto dal
grido d’aiuto che si
può sintetizzare così:
“aiutateci a costruire
la nostra classe diri-
gente perché è anche
di questo che ha biso-
gno il nostro continen-
te per crescere”. Non è
facile pensare anche a
quest’aspetto quando
la forza delle immagi-
ni che più ci coinvol-

gono è tratteggiata da
miseria, fame, assenza
d’igiene e salute,
degrado e sfruttamen-
to, corruzione e guer-
ra.
L’Africa muore per
tutte queste cause ma
gli africani, con intel-
ligenza, ci chiedono di
aiutarli a “realizzare
una società civile” che
può diventare il perno
per lo sviluppo demo-
cratico ed il centro per
una nuova stagione di
crescita nella giustizia
civile e sociale: le per-
sone più sensibili e
consapevoli ci chiedo-
no il sostegno per la
democrazia.
Siamo agli esordi di
un nuovo millennio
che solo quindici anni
fa si annunciava di
gran prosperità, di
pace e di sviluppo
indefinito: oggi di
fronte allo scenario
contemporaneo la
nuova tipologia di
guerra – non sempre
soltanto fredda e non
sempre in primo piano
nei telegiornali della
sera - ci coinvolge
ancora in una nuova
forma di scontro bipo-
lare.
Al vecchio nemico
comunista il nuovo
‘disordine’ ha sostitui-
to uno scontro che si
evidenzia nell’eserci-
zio del terrorismo -
che si fonda su radica-
te ingiustizie ma è
anche strumento anti-
democratico per raffi-
nate conquiste di pote-
re - , su integralismi
religiosi e senso di

‘nazionalismo’: queste
pietanze sono tutte
contornate anche da
una forte svalutazione
del ruolo degli organi-
smi internazionali.
Mentre sullo scenario
mediatico il dramma
del popolo palestinese
ci fa da aperitivo ogni
sera, la vicenda del
popolo sudanese - da
trent’anni sottoposto
ad una guerra civile
finalizzata allo stermi-
nio dei cristiani e
degli animisti del sud
– passa completamen-
te sotto silenzio così

come quasi tutte le
guerre africane: la
‘congiura del silen-
zio’, che accompagnò
in occidente il dram-
ma dell’Afganistan
‘sovietizzato’, ritorna
sempre quando gli
USA non sono esplici-
tamente il primo moti-
vo di ‘scontro impe-
rialista’. 
In Egitto ci sono alme-
no tre milioni di pro-
fughi sudanesi ed a
questi disperati la pic-
cola Chiesa cattolica
di quel Paese offre un
aiuto e cerca di dare

sostegno.
L’utopia fondamenta-
lista – che ha messo in
crisi il mondo arabo-
musulmano – è espor-
tata e si va sposando
con sentimenti antina-
zionali ed antietnici:
questo è quanto si è
visto anche nei
Balcani, questo si
registra oggi in Africa,
soprattutto nella fascia
subsahariana. In que-
st’area non ci sono più
a guida dei popoli le
diverse elites che si
erano formate in occi-
dente, ed i nuovi diri-
genti, spesso ipercor-
rotti, esercitano il
comando attraverso un
potere personale ed
una costante tendenza
a l l ’ e t n i c i z z a z i o n e
della politica. I risul-
tati sono a tutti ben
noti!
Le vere società civili
non ci sono, né ci pos-
sono essere in questo
contesto; esse hanno
bisogno di organizzar-
si e senza questo pro-
cesso viene meno l’a-
nello essenziale per lo
sviluppo democratico:
la speranza che veniva
dall’Africa australe,
nella sua nuova fase
post-apartheid, non
riesce a superare i
primi ostacoli e si
affievolisce nei confi-
ni interni. La fuga eso-
dale è in questo conte-
sto una risposta; è il
tentativo nobile e
coraggioso di soprav-
vivenza che purtroppo
spesso finisce nelle
gelide acque del Mar
Mediterraneo.

Si potrebbe parlare
ancora a lungo delle
numerose e profonde
contraddizioni: il Papa
Giovanni Paolo II° ci
esorta costantemente
ad intervenire e a non
abbandonare il conti-
nente africano al suo
destino.
Il nostro Movimento –
anche e soprattutto
attraverso il CEFA –
da sempre cerca di
portare un contributo e
spesso riesce a realiz-
zare progetti che sono
‘opere concrete e tan-
gibili’ collocate nella
giusta direzione.
Attraverso questo
nuovo grande impegno
– che si inserisce in
una tradizione trenten-
nale – il MCL vuole
ancora una volta acco-
gliere l’invito del
Pontefice e chiede
finanziamenti per raf-
forzare una presenza e
dare risposte a tante
richieste.
C’è bisogno di denaro
e spero che i nostri
associati siano genero-
si perché è con questo
progetto che, oltre a
sostenere azioni in
agricoltura, nella sani-
tà e nell’artigianato,
daremo risposta anche
alle domande d’aiuto
per sostenere la ‘cre-
scita formativa’ delle
associazioni: è questo
il nostro contributo
meno visibile, ma
essenziale, per radica-
re una nuova società
civile in Africa e pro-
muovere la democra-
zia.

Piergiorgio Sciacqua
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L’integrazione euromediterranea
La dichiarazione di Palermo
Tenuto conto del
bisogno impellente di
contribuire alla soli-
darietà internaziona-
le, al sostegno della
pace e alla creazione
di una vera giustizia
sociale tra i popoli,
intensificando, coor-
dinando e rafforzan-
do l’attività futura
per la cooperazione
soprattutto con i
Paesi mediterranei
dell’Africa setten-
trionale e i Paesi
sudamericani per
quanto riguarda le
questioni di sviluppo
e di emigrazione;

. rispettando l’im-
pegno degli accordi
dei gruppi di lavoro
confermati durante la
seduta plenaria del
seminario iniziale
dell’EZA nel gennaio
2004 a Cracovia,
Polonia;

. sulla base delle
esperienze di lavoro
acquisite insieme, e
grazie al comitato di
lavoro europeo-suda-
mericano, che veniva
creato a hoc, e grazie
alle attività delle
organizzazioni ade-
renti all’EZA e alle
istituzioni sociali ed
a c c a d e m i c h e
dell’America Latina
al fine di chiedere
progetti alla
C o m m i s s i o n e
Europea;

le organizzazioni fir-
matarie

stabiliscono
durante l’assemblea

nell’ambito del semi-
nario EFAL/MCL del
2 e 3 aprile del 2004,
a Palermo, quanto
segue:

1. di coordinare
immediatamente in
modo ottimale le loro
azioni e attività inter-
nazionali per quanto
riguarda la coopera-
zione e l’emigrazio-
ne;

2. di creare una piat-
taforma provvisoria
di EZA per coordina-
re le questioni riguar-
danti la cooperazione
e l’emigrazione.
Questa piattaforma si
chiamerà 

“ P I AT T A F O R M A
INTERNAZIONALE
PER LA COOPERA-
ZIONE E L’EMIGRA-
ZIONE”;

3. di portare avanti la
creazione di comitati
di lavoro che sono
vicini alla piattafor-
ma dal punto di vista
tematico al fine di
chiedere sovvenzioni
dall’UE o da altre
fonti tramite una o
due organizzazioni
rappresentate nella
piattaforma;

4. di esaminare
immediatamente le
possibilità di chiede-
re sovvenzioni che
sono a disposizione a
livello nazionale ed
europeo allo scopo di
eseguire progetti che
riguardano i temi e
gli obiettivi della
piattaforma;

5. di promuovere e
approfondire i rap-
porti con le organiz-
zazioni dei lavoratori

dell’Africa del Nord,
dei Balcani e
dell’America del Sud
al fine di realizzare le
attività nel campo
della cooperazione;

6. di instaurare la
F u n d a c i o n
Humanismo y
Democracia (FHD –
Fondazione per
l’Umanesimo e la
Democrazia) a
Madrid, Spagna,
come sede ammini-
strativa e sede di
coordinamento;

7. di incaricare il
signor Joachim
Herudek come rap-
presentante di EZA e
il signor Miguel
Angel Garcia
Moreno come rappre-
sentante della FHD
di assumere l’orga-
nizzazione, il coordi-

namento e il consoli-
damento della piatta-
forma per la coopera-
zione e l’emigrazio-
ne;

8. di costituire un
fondo iniziale tramite
i contributi dei mem-
bri della piattaforma
al fine del finanzia-
mento delle spese
minime occorrenti
per la piattaforma;

9. di demandare al
consiglio di ammini-
strazione di EZA
l ’ a p p r o v a z i o n e
immediata e il soste-
gno per quest’inizia-
tiva e la ratifica della
nomina del signor
Joachim Herudek per
raggiungere gli scopi
proposti;

10. di aprire dei dia-
loghi con i parlamen-

tari del Parlamento
europeo dei Paesi
membri della piatta-
forma al fine di otte-
nere il loro impegno
e sostegno per le ini-
ziative future.

Palermo, 
3 aprile 2004

F.to:

Miguel Angel 
GARCIA MORENO
Direttore 
Esecutivo FHD

Francisco 
RIVAS GOMEZ
V i c e s e g r e t a r i o
Generale EZA

Udo WEBER
Direttore 
del Weltnotwork
della KAB

Marco BENASSI
Direttore CEFA/MCL

Antonio 
TORRES GÓMEZ
Presidente CST

Josep 
CALVO GARCIA
Segretario 
generale UCEM

Carlo COSTALLI
Presidente MCL

Stefano CECI
Presidente EFAL

Felipe JOHNSON
R a p p r e s e n t a n t e
Corporatión 
LAUDES

M u s t a p h a
AZMANY
Rappresentante del
CEFA in Marocco

IlConvegno di
Palermo su
Unione Europea e

Mediterraneo: coope-
razione con la società
civile nell’ambito del
dialogo sociale, del 2 e
3 aprile u.s., e di cui
abbiamo ampiamente
riferito nel numero
precedente di
Traguardi Sociali, ha
rappresentato una
tappa importantissima
nel percorso che il
Movimento Cristiano
Lavoratori da tempo
sta intraprendendo per
alimentare un dibattito
e costruire convergen-
ze verso il primario

interesse comune di
una convivenza pacifi-
ca.
Gli autorevoli ospiti
intervenuti a Palermo
provenivano da vari
Paesi: oltre che
dall’Italia, dalla
Spagna, Germania,
Portogallo, Grecia,
Malta, Cipro, Libano,
Tunisia e Marocco, e

le adesioni ricevute
anche successivamen-
te lasciano ben sperare
per il lavoro futuro già
in programma.
L’idea forte lanciata al
Convegno, quella di
istituire un
Commissario UE per il
Mediterraneo, sta rac-
cogliendo ampie ade-
sioni; è una proposta

concreta che potrà
aprire uno spiraglio di
speranza pur davanti
alla crescente spirale
di sangue e violenza
che il terrorismo inne-
sca.
Qui pubblichiamo la
Dichiarazione di
Palermo, sottoscritta
dai responsabili di
dieci organizzazioni di
lavoratori di diversi
Paesi dell’Europa, del
nord Africa e del sud
America per la costitu-
zione di una
“Piattaforma interna-
zionale per la
Cooperazione e
l’Emigrazione”.

L’Unione Europea
e il 

Mediterraneo
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Il mio pellegrinaggio 
a Santiago de Compostela

La straordinaria esperienza religiosa in Portogallo

A T T U A L I T A ’ - P O L I T I C A - E C O N O M I A

Vento a raffiche,
pioggia ad inter-
mittenza, nuvole

veloci ed all’improvvi-
so un raggio di sole
pronto a sparire di
nuovo, fanno da corni-
ce al volteggiare di
rapaci ed al volo dolce
e maestoso delle cico-
gne, mentre a terra
incrocio i segni caratte-
ristici che indicano il
percorso per un luogo
tanto desiderato.
Mi trovo a Santo
Domingo de los Palos,
Castiglia, questo
davanti a me è “el
Camino de Santiago”,
nella mia mente scorro-
no velocemente tutte le
cose lette ed ascoltate
riguardanti questo pel-
legrinaggio, ma sono
distratto dagli eventi! 
Inizia qui il pellegri-
naggio della
Conferenza Episcopale
dei Paesi dell’UE, in
occasione dell’ingres-
so nell’Unione dei
dieci Paesi della nuova
Europa. Intorno a me
ci sono i Vescovi della
Comece, le delegazioni
delle Chiese dei 25
Paesi dell’Unione, rap-
presentanti del
Parlamento e della
Commissione Europea,
vescovi, politici e
governanti locali, auto-
rità di altre confessioni
religiose e la stampa
i n t e r n a z i o n a l e .
L’inizio ufficiale

avviene in un antico
monastero davanti a
una scultura raffigu-
rante l’incontro di
Emmaus e, mentre si
alternano i discorsi
ufficiali con la rifles-
sioni spirituale, non
posso non andare la
mente alle tante sugge-
stioni che il nostro don
Checco Rosso da sem-
pre ci regala su quel-
l’incontro!
Prende così avvio il

nostro pellegrinaggio.
Cinque giorni intensa-
mente vissuti in comu-
nione, con orari tede-
schi di mattina e spa-
gnoli di sera con notti
cortissime, ma grande
spirito di adattamento
e solidarietà reciproca.
Pian piano spariscono
le barriere dei titoli e
delle funzioni e ci si
scopre semplici pelle-
grini alle prese con le
difficoltà del tempo

inclemente, del vento
forte sempre contrario,
dell’equipaggiamento
e di un programma
giornaliero molto
intenso. Trovo anche il
modo d’incontrare a
Burgos degli amici che
non vedevo da oltre
dieci anni, che festa!
Lodi, celebrazioni
eucaristiche e vespri.
Incontri con discorsi
ufficiali di presidenti,
ministri, parlamentari

e ambasciatori di
diversi Paesi in luoghi
straordinari: cattedrali
e chiese magnifiche,
conventi e palazzi pub-
blici ricchi di storia e
di cultura. Rapporti
umani straordinari,
incontri a ripetizione e
la nascita di nuove
amicizie, ma quanta
passione “por el cami-
no” sul tema centrale,
l’Europa! Riflessioni e
conversazioni accalo-

rate: la Convenzione e
le radici cristiane, la
scarsa attenzione della
politica alle sollecita-
zioni del Santo Padre, i
Paesi dell’Est e la
Turchia, il dialogo con
le Chiese ortodosse, il
ruolo dei lavoratori e
dei giovani nella
costruzione europea, il
Mediterraneo e il sud
dell’Europa e la nostra
proposta per un
Commissario per il
Mediterraneo.
Finalmente, dopo aver

incontrato anche la
neve che ha provocato
un leggero cambio di
programma, ecco lì
davanti a noi la sospi-
rata (meno, certamen-
te, per i pellegrini del
terzo millennio come
noi) meta. Santiago de
Compostela ci accoglie
con la pioggia ed il
freddo, ma poco
importa, ormai sono
arrivato e certamente
le giornate così vissute
mi hanno preparato a
gustare bene questi
momenti; realizzo ora,
nell’anno Santo giaco-
beo, una mia vecchia
aspirazione personale e
lo faccio, mentre attra-
verso la Porta Santa,
portando con me ed
offrendo al Santo tutto
il patrimonio di valori,
passione e sensibilità
del Mcl.

Antonio Di Matteo*

* vice presidente
MCL

LaCattedrale di Santiago de Compostela è
da sempre uno dei punti di maggior
richiamo spirituale per i cattolici

d’Europa e di tutto il mondo. 
Meta ogni anno di pellegrini e visitatori, attratti
dal fascino mistico del luogo ma anche dalle
meraviglie artistiche, quest’anno Santiago de
Compostela è stato il punto finale di un pellegri-
naggio, che si è svolto dal 17 al 21 aprile, orga-
nizzato dalla Comece (la Conferenza Episcopale
degli Stati membri dell’Unione Europea), in
segno di ringraziamento per l’allargamento
dell’Europa e per “testimoniare il fatto che i cri-
stiani sono pronti a impegnarsi nel progetto euro-
peo”, come ha scritto Noël Treanor, Segretario
Generale della Comece.
Cinque giorni di cammino a piedi e in pullman
attraverso la Spagna, da Burgos a Castrojeriz,
passando per Leòn, Ponferrada, Rabanal del
Camino e Fonçebadon, fino a Santiago, capoluo-
go della Galizia, sorta nel IX secolo intorno al
sepolcro dell’apostolo S. Giacomo.
Un percorso silenzioso e immerso nella natura,
attraverso sentieri battuti dal vento, cui hanno
preso parte - sotto la guida di una commissione di
vescovi delegati provenienti da Diocesi degli
Stati membri dell’Unione -, politici, rappresen-

tanti del mondo dell’as-
sociazionismo, giornali-
sti e semplici pellegrini
che, muniti solo di zaino,
scarpe comode, e tanta
fede, hanno trovato
alloggio strada facendo
nei vari alberghetti dislo-
cati lungo il percorso.
Folta e qualificata era la
delegazione proveniente
dall’Italia: due i vescovi,
Giuseppe Merisi
(Ausiliario di Milano) e
Arrigo Miglio (Vescovo di Ivrea e componente
della Commissione Episcopale problemi sociali).
E poi Don Paolo Tarchi, direttore dell’ufficio
nazionale problemi sociali e del lavoro, Luigi
Bobba delle Acli, Thierry Bonaventura (Ac),
Cecilia Dall’Olio (Focsiv), Luca Jahier (Acli
Europa), Edo Patriarca (Forum Terzo Settore),
Giorgio Salina (Cl) e molti altri ancora.
Per il Movimento Cristiano Lavoratori era pre-
sente il vicesegretario generale Antonio Di
Matteo, al quale abbiamo chiesto di raccontarci la
sua esperienza di pellegrino.

In cammino tutti insieme

Antonio Di Matteo
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Un impegno per riportare la famiglia 
al centro della società italiana

Intervista a Luisa Santolini presidente del Forum delle famiglie

Luisa Santolini, nel
corso del suo ultra-
decennale impegno

nel mondo cattolico e in
particolare in favore
delle famiglie, ha matu-
rato una profonda cono-
scenza della materia, sia
sotto il profilo sociale
che legislativo. Laureata
in Scienze biologiche, è
sposata e madre di due
figlie ormai grandi. Il suo
impegno di madre e di
moglie “tutti i giorni”, ci
tiene a precisare, non le
ha mai impedito di dedi-
carsi con una sensibilità e
un piglio tutto femminile
al sostegno degli altri. E’
presidente del Forum
delle Associazioni
Familiari che rappresenta
tre milioni e mezzo di
famiglie. A lei abbiamo
rivolto una serie di
domande sull’universo
della famiglia italiana.

Divorzi, separazioni,
convivenze, conviven-
ze gay e quant'altro:
mai come in questo
tempo la famiglia è
stata in pericolo nella
nostra società. Che
cosa sta accadendo ?

Non credo che la fami-
glia in sé sia in pericolo,
anzi continua a essere in
cima ai valori, proclama-
ta e santificata in tutti i
luoghi. Il pericolo vero è
che la famiglia sta per-
dendo la propria identità.
Il Papa ha detto
“Famiglia diventa ciò
che sei” e “ Famiglia
credi in ciò che sei”. Mi
domando: ma la famiglia
sa chi è? Questo è il gran-
de cruccio.

Cosa si può fare per
aiutare la crescita di
questa identità in
crisi?

Ci sono varie cose da
fare, ma serve una sorta
di ‘patto sociale’ perché
da sola la famiglia non ce
la farà mai. Il Magistero
di Papa Giovanni Paolo
II difende la famiglia
sulla quale sono state
scritte e dette cose bellis-
sime. Ma fino a che
punto sono diventate
patrimonio condiviso e
convinto? Se è vero che
la famiglia è la prima cel-
lula della società – lo
dice l’art. 16 della dichia-
razione dei Diritti
dell’Uomo -, perché non

siamo sufficientemente
convincenti? Forse per-
ché non siamo convinti.
Altrimenti difenderem-
mo questa realtà in cui
ognuno di noi si ricono-
sce e in cui abbiamo
scommesso la nostra vita
Non basta dire
“Famiglia, famiglia!”. La
Chiesa parla di identità
della famiglia fondata sul
matrimonio. Ma le asso-
ciazioni, al di là delle
attività sociali, sindacali,
di volontariato (che per
carità sono bellissime!),
quanto si rendono conto
che la vera scommessa è
sulla famiglia? E le istitu-
zioni quanto investono
sulla famiglia? Quanto,
al di là delle dichiarazio-
ni di principio, in termini
concreti mettono nell’a-
genda politica la famiglia
al primo posto?
Sindacati, Confindustria,
mondo bancario, i cosid-
detti ‘poteri forti’, e le
accademie, le università,
i luoghi dove si elabora
cultura: dove, quando e
come si parla della fami-
glia come priorità?
Quanto i media lavorano
sulla famiglia?

Famiglia e fisco, fami-
glia e scuola, famiglia
e lavoro: come com-
menta questi tre bino-
mi nell'Italia di oggi?

Il Forum è nato per aiuta-
re la famiglia a declinare
il proprio essere soggetto
sociale: famiglia e scuo-
la, famiglia e lavoro,
famiglia e fisco, famiglia
e politiche locali, fami-
glia e adozioni.
Quando parliamo di
‘famiglia e fisco’ e chie-
diamo il riconoscimento
dei carichi familiari, non
vogliamo semplicemente
soldi, ma vogliamo equi-
tà e giustizia; quando
parliamo di ‘famiglia e
lavoro’ non ci vogliamo
sostituire ai sindacati o
ad altri, ma chiediamo di
conciliare i tempi della
famiglia coi tempi del
lavoro. Quando diciamo
‘famiglia e scuola’
vogliamo che insieme si
faccia un progetto educa-
tivo, che non vuol dire
espropriare nessuno, ma
neanche essere espro-
priati, perché il primo
livello educativo è pro-
prio quello della fami-
glia. Fior di leggi sosten-
gono che ognuno deve
contribuire alla spesa

pubblica “secondo la
propria capacità contri-
butiva” (art. 53 Cost.),
ma la realtà è ben diver-
sa.
Dobbiamo pretendere
che le leggi siano rispet-
tose dell’universo ‘fami-
glia’, questo è il nostro
sforzo.

Ha senso parlare
ancora nel nostro
tempo di famiglia cat-
tolica oppure di fami-
glia cristiana ?

Il cattolicesimo è porta-
tore di modelli e valori
che non sono diversi da
quelli che anche il
mondo laico può ricono-
scere. Chi è cattolico
però ha una ragione in
più per affermare certe
cose: noi ci riconosciamo
in un progetto divino,
perché ci è stato detto che
c’è un fine ultimo, e
abbiamo una storia della
salvezza che ci dà una
motivazione in più. Ma
niente di quello che
diciamo e facciamo non
può essere riconosciuto
anche dai laici. Il valore
della vita: Norberto
Bobbio a proposito del-
l’aborto ha detto “Io mi
stupisco perché il mondo
dei laici lascia dire solo
ai cattolici ‘Non uccide-
re’”. Sulla fecondazione
assistita, Ferrara – che
non è esattamente l’e-
sempio di un credente –
ha detto le stesse cose
che diciamo noi. E ha
fatto una battaglia enco-
miabile, anche aggreden-

do il mondo dei laici che
continuavano a negare il
valore dell’embrione. La
definizione di “famiglia
fondata sul matrimonio”
dell’articolo 29 della
Costituzione, l’ha voluta
Togliatti (insieme a
Moro), e Togliatti era un
comunista. 
La contrapposizione
ideologica non la vuole
la famiglia cattolica, ma
altri: si confonde la liber-
tà con il libertinaggio,
l’individualismo con la
persona, c’è un assisten-
zialismo e uno statalismo
pervasivo che nega che la
famiglia viene prima
dello Stato, e che quindi
tutto è sussidiario alla
famiglia, così via.
Purtroppo la famiglia è
diventata un fronte ideo-
logico, e questo danneg-
gia tutti. 
Una famiglia ‘sana’,
‘normale’ è sintomo di
una società sana. Quanto
si risparmia in una fami-
glia sana, e quanto invece
costano alla collettività
famiglie multiproblema-
tiche? Questo non lo si
dice mai, e le famiglie
non sanno di essere la
vera risorsa del Paese. Si
investe sulle imprese e su
tanto altro, ma mai sulla
famiglia. Noi vorremmo
una Tremonti bis per
detassare la famiglia che
investe sui figli allevan-
doli, istruendoli, facen-
done i cittadini e i lavora-
tori del futuro. Insomma:
sono le famiglie che ten-
gono in piedi la baracca,

non le imprese. Invece si
danno incentivi a chi
alleva cavalli ma a chi
alleva i figli no.

Quali sono le prossi-
me tappe, i program-
mi che il Forum ha
nel cassetto per il
futuro?

Alcune sono scommesse
di tipo culturale – che
sono le più difficili da
realizzare -, per esempio
che negli Statuti regiona-
li venga riconosciuto il
valore della famiglia. La
Regione Lazio lo ha
fatto, mentre in moltissi-
me altre regioni non
viene neppure menziona-
ta. Nello Statuto della
Toscana si prevedono
tutele e incentivi anche
per quelle che famiglie
non sono. Sono messaggi
culturali, a costo zero ma
che incidono sul futuro.
Poi c’è il prossimo Dpef
e la finanziaria, e noi
continuiamo a chiedere
sgravi significativi per i
figli a carico. E’ da 10
anni che insistiamo tro-
vando un muro di rispo-
ste negative perché non
ci sono i fondi. Ora, è
vero che non ci sono
soldi, ma si tratta solo di
priorità, di mettere al
primo posto la famiglia:
è un problema di riallo-
cazione delle risorse.
Inoltre vorremmo che
della riforma Moratti – al
di là delle contestazioni
anche strumentali – le
famiglie cogliessero le
opportunità positive. La

vera cosa eversiva di que-
sta riforma è la presenza
massiccia delle
famiglie:si tratta di riap-
propriarsi di un ruolo edu-
cativo nella scuola, senza
volersi sostituire agli inse-
gnanti, ma nel massimo
rispetto dei ruoli. Da
vedere è poi se le famiglie
saranno all’altezza.
Ancora c’è tutta una serie
di interventi da fare: l’af-
fidamento condiviso in
caso di separazione dei
coniugi – anche questa è
una battaglia culturale -,
in modo che non siamo i
figli a pagare il disaccor-
do dei genitori. Poi la
chiusura degli istituti per i
bambini abbandonati,
prevista nel 2006: il pro-
blema è trovare 1500
famiglie disposte ad acco-
gliere questi bambini con
l’affidamento, e per que-
sto vorremmo fare una
grossa campagna di sensi-
bilizzazione, in collabora-
zione con il Ministero del
Welfare. L’attuazione del
Libro Bianco del welfare,
che noi abbiamo giudica-
to buono, ma che di fatto
sta andando avanti con
estrema lentezza. E la
legge sugli asili, anche
questa ferma al Senato. Il
problema della tutela dei
minori dal punto vista dei
media e internet: anche lì
ci sono una serie di pas-
saggi, sia legislativi che
del Governo e della Rai,
che noi seguiremo molto
da vicino per cercare di
tutelare al massimo i
diritti dei minori.

IlForum delle Associazioni Familiari coordina 35
Associazioni nazionali e 19 Comitati Regionali
in rappresentanza di tre milioni e mezzo di

famiglie. Il Forum è il primo e unico organismo in
Italia che si occupa in maniera sistematica e a tutto
campo dei problemi connessi alla famiglia ed in par-
ticolare di politiche familiari che riconoscano il
ruolo primario che la famiglia svolge nella società.
Il Forum ha aperto otto anni fa " la vertenza fami-
glia", affrontando con il Governo, con il Parlamento
e con le istituzioni locali alcuni temi urgenti tra i
quali il fisco (cioè il riconoscimento dei carichi
familiari nella tassazione sia a livello locale che
nazionale), la scuola (tra cui il riconoscimento della
libertà di scelta educativa della famiglia), la tutela
della vita (tra cui la legge sulla fecondazione assisti-
ta), il lavoro (tra cui i tempi del lavoro e i tempi della
famiglia), e media (tra cui la tutela dei minori sia in
campo televisivo che su internet). 

Che cos’è il Forum
delle Associazioni

Familiari

Fiammetta Sagliocca

Luisa Santolini
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Dal 15 al 20 mag-
gio 2004 si è
tenuta nella città

canadese di Quebec
City la X° Assemblea
Generale del
Movimento Mondiale
dei Lavoratori Cristiani
che ha discusso ed ana-
lizzato le problemati-
che più attuali del
mondo del lavoro, le
condizioni di vita dei
lavoratori ed ha rinno-
vato gli organi.
Da un anno anche il
MCL è membro di que-
sta Confederazione
Mondiale che - costi-
tuita a Roma nel 1966 –
ha visto riuniti in
Canada oltre 100 dele-
gati in rappresentanza

di 50 movimenti ed
associazioni di lavora-
tori cristiani.
Provenienti da ogni
continente, i vari dele-
gati hanno portato nel
dibattito la sintesi delle
sfide più urgenti che –
dalla disoccupazione al
lavoro nero, dall’uso di
mano d’opera infantile
alla discriminazione
femminile – si registra-
no oggi sullo scenario
planetario. Insieme alle
denunce i delegati
hanno altresì cercato di
concretizzare una pro-
spettiva nuova, deli-
neando un percorso che
registra, quali punti
cardine, un’azione di
promozione dei valori

dell’umanesimo cristia-
no per realizzare ovun-
que una società più giu-
sta e solidale. La parte-
cipazione dei lavoratori
ai processi di evoluzio-
ne democratica è con-
dizione essenziale per
favorire lo sviluppo ed
è rafforzando la solida-
rietà che i lavoratori
cristiani ritengono di
poter contribuire oggi
al rafforzamento della
pace.
Il cardinale di Quebec,
intervenendo al con-
gresso, ha sottolineato
come tutta la moderna
Dottrina Sociale della
Chiesa – ed in partico-
lare l’insegnamento del
Papa Giovanni Paolo

II° - costituisce un faro
essenziale per illumina-
re l’azione di tutti i
lavoratori cristiani che
col loro “lavoro com-
partecipano l’azione
creatrice di Dio”.
La mozione approvata,
oltre a tracciare il pro-
gramma per il prossimo
quadriennio, impegna i
lavoratori cristiani ad
affrontare – nel conte-
sto della moderna glo-
balizzazione – la ricer-
ca per una pace più
autentica lottando con-
tro il terrorismo e tutte
le guerre.
Piergiorgio Sciacqua,
che ha rappresentato il
MCL, ha ricordato, nel
suo intervento, come il

MCL, fin dalla sua
costituzione, si sia
impegnato proprio per
testimoniare, difendere
e promuovere i valori
del Vangelo e del lavo-
ro ed ha presentato il
nuovo progetto ‘MCL
per l’Africa’ che ha
riscosso grande interes-
se e consenso.
Al termine dei lavori è
stato eletto nuovo
Presidente il canadese
Paul Yvon Blanchette
mentre nuovo
Segretario Generale è
l’inglese Paul Edwards
che da Bruxelles guide-
rà l’azione dei lavora-
tori cristiani del mondo
intero.
Per il MCL c’è da regi-

strare, oltre che la par-
tecipazione alla vita di
questa importante
C o n f e d e r a z i o n e
Mondiale di
Lavoratori, un impegno
più grande nel settore
della cooperazione
internazionale: nume-
rosi movimenti
dell’America latina e
dell’Africa ci hanno
chiesto aiuto e collabo-
razione.
Presenteremo, nei pros-
simi numeri, alcuni pic-
coli progetti ed insieme
a tutte la nostre realtà
territoriali cercheremo
di realizzarli.

LaChiesa catto-
lica ha sei
nuovi santi

che sintetizzano, come
detto da Giovanni
Paolo II il 16 maggio
scorso durante la ceri-
monia di canonizzazio-
ne, valori fondamentali
del cristianesimo come
la fede, la carità, l'amo-
re per la famiglia e per
la vita.

Si tratta di don Luigi
Orione (nato a
Pontecurone, in provin-
cia di Alessandria, il 23
giugno 1872) fondatore
della Piccola opera della
Divina Provvidenza e di
un'infinità di iniziative,
come il Piccolo
Cottolengo. 
Don Orione è famoso per
il suo impegno nella cari-
tà verso i più poveri in
Italia, in Europa ed in
America, soprattutto
meridionale, dove è
vivissima la venerazione
nei suoi confronti Si defi-
niva 'facchino della
Provvidenza': Pio XII
alla sua morte, avvenuta
a Sanremo il 12 marzo
1940, lo chiamò ‘padre
dei poveri ed insigne
benefattore dell'umanità 
dolorante e abbandonata'.

Padre Di Francia (nato
a Messina il 5 luglio
1851) da giovane prete

scopri' il quartiere
Avignone, la zona più
degradata della sua città,
che cambierà la sua vita. 
In quel quartiere iniziò
gli Orfanotrofi
Antoniani, a cui seguiro-
no, alla fine del 1884 la
prima tipografia che,
insieme alla sartoria ed
alla calzoleria, serviva ad
avviare gli orfani ad un
mestiere. Lo stesso riuscì
a fare, alla fine, per tutti
gli abitanti del quartiere,
e non solo per loro, coin-
volgendoli nella sua
opera di riscatto sociale.
Cercava pane per sfama-
re i poveri, ma anche per
dire messa. Per questo

servivano preti: l'impe-
gno per le vocazioni è il
secondo filone della sua
vita. Fondera' le Figlie
del divino zelo, nel 1887,
e i Rogazionisti. La loro
data di fondazione e' il 16
maggio 1897.
I due santi, don Orione e
padre Di Francia hanno
anche lavorato insieme,
in occasione del terremo-
to di Messina del 1908
che fece 80.000 morti. 

Paola Elisabetta Cerioli
di ricca famiglia (nata nel
1816 a Soncino di
Cremona) fatta sposare a
19 anni con un vedovo di
58 ebbe quattro figli, tre

dei quali morti prestissi-
mo, e l'ultimo, Carlo, a
16 anni. Vedova a 39
anni, aprì il palazzo alle
ragazze abbandonate
della campagna. Fondò
gli Istituti delle Suore e
dei Religiosi della Sacra
Famiglia per il soccorso
materiale e l'elevazione
morale della classe con-
tadina. 
Come modello di vita
scelse la Santa Famiglia
di Gesù, con il desiderio
che ciascuno, riconosciu-
ta la propria figliolanza
da Dio, imparasse ad
essere padre e madre.
Dopo essersi fatta povera
con i poveri, morì il 24

dicembre 1865. Ha
mostrato, ha detto il
Papa, ''che le famiglie
restano solide quando i
legami di parentela sono
sostenuti e cementati
dalla condivisione dei
valori della fede e della
cultura cristiana''
Gianna Beretta Molla è
la prima sposa e madre di
famiglia dell'epoca
moderna ad essere eleva-
ta agli onori degli altari.
E' inusuale, come rileva-
to da alcuni presenti,
l'immagine di una donna
con la figlia in braccio
sulla facciata di San
Pietro. Fu moglie e
madre con tutti i conno-

tati della modernità: era
pediatra, sciava, suonava
il pianoforte, dipingeva.
Il medico di Mesero
(Milano) che morì a 40
anni, nel '62, sette giorni
dopo aver partorito la
quarta figlia e aver porta-
to avanti la gravidanza
nonostante un fibroma
all'utero.
Con i quattro italiani e'
divenuto santo anche lo
spagnolo Josep
Manyanet y Vives, fon-
datore nel 1864 dei Figli
della Sacra Famiglia
Gesù, Maria e Giuseppe
e, nel 1874, delle
Missionarie Figlie della
Sacra Famiglia di
Nazaret, con la missione
di imitare, onorare e pro-
pagare il culto della
Sacra Famiglia di
Nazareth. 
Il sesto santo è
Nimattullah Kassab Al-
Hardini, monaco libane-
se maronita. In anni tor-
mentati per il suo Paese,
fu uomo di Dio e uomo
di scienza, Al-Hardini
trascorse tutta la sua vita
come pastore d'anime e
professore di teologia.
Nel suo ordine religioso
fece il sarto, zappò la
terra e fondo' scuole, fu
assistente generale, ma
non volle essere il supe-
riore generale.Da vivo fu
chiamato il 'Santo' di
Kfifan.

Riunita la decima assemblea 
generale del movimento mondiale 

dei lavoratori cristiani

Sei nuovi Santi per la Chiesa cattolica

In Canada100 delegati in rappresentanza di 50 movimenti e associazioni



L’euro e l’aumento dei prezzi al consumo
L’inflazione e la moneta unica
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E’opinione diffusa
in Italia che l’in-
troduzione del-

l’euro abbia portato più
inflazione.  L’intento di
questo articolo è quello di
mostrare in sintesi che
questo modo di pensare è
errato. Vediamo perché.
Se esaminiamo l’indice
armonizzato dei prezzi,
che permette di confron-
tare le diverse dinamiche
inflazionistiche dei paesi
dell’euro, si verifica facil-
mente che la nuova
moneta non ha colpe per
l’aumento dei prezzi. Il 1°
gennaio 1999 viene com-
piuto il primo e più
importante passo verso
l’euro, affidando tutte le
decisioni di politica
monetaria alla BCE e fis-
sando irrevocabilmente i
cambi fra le valute. In
quell’anno l’inflazione
media annuale raggiunge
il suo minimo, ovvero
l’1,2%. La dinamica del-
l’inflazione nei due anni
successivi, che nel 2001
tocca il 2,4%, riflette
soprattutto l’aumento del
prezzo del petrolio e la
forza del dollaro. Il primo
gennaio 2002, l’euro
entra in circolazione. In
quello stesso anno l’infla-
zione scende al
2,2%.L’accelerazione

della dinamica dei prezzi
precede quindi la circola-
zione dell’euro.
Guardando nello specifi-
co al nostro paese il diffe-
renziale con l’inflazione
europea, scende progres-
sivamente dallo 0,9% nel
1998 allo 0,1 nel 2001,
per poi impennarsi fino a
raggiungere lo 0,7% nel
2003. Ma mentre nei libri
di testo di economia
quando i prezzi crescono
più rapidamente l’econo-
mia va bene in Italia la
crescita risulta dimezzata
rispetto a quella media
europea Per la nostra eco-
nomia non funziona,
quindi, il meccanismo
equilibratore dei prezzi
che dovrebbero crescere
meno nei paesi in cui l’e-
conomia è più debole per
consentire il recupero
della competitività.

L’eccessiva crescita dei
prezzi in Italia contribui-
sce anche ad alzare l’indi-
ce medio europeo di circa
tre decimi di punto, non
consentendo un orienta-
mento più accomodante
della politica monetaria.
Prima o poi, i nostri part-
ner ci presenteranno il
conto per questo fatto. Per
esaminare le cause di que-
sta nostra anomalia utiliz-
ziamo il dato sui cui si
concentra l’attenzione
dell’opinione pubblica in
Italia, quello dell’indice
dei prezzi per l’intera col-
lettività (Nic), che differi-
sce da quello armonizzato
per l’esclusione di sconti
e promozioni, l’inclusio-
ne di alcune voci come i
concorsi a premio e il
diverso trattamento dei
servizi sanitari. I dati del-
l’indice Nic sono disponi-

bili a un livello piuttosto
elevato di disaggregazio-
ne (più di duecento voci).
Tra il 2001 e il 2003,
assieme a servizi bancari
e bancoposta, la Rc auto
detiene il triste primato
degli aumenti: il 17,2% (e
il 125 per cento se pren-
diamo come riferimento il
1995). Anche alberghi,
ristoranti e pubblici eser-
cizi danno il loro contri-
buto (9% in soli due
anni). Aumentano anche,
e non di poco, i costi dei
servizi pubblici locali (6,8
%). Quasi tutti questi set-
tori hanno un comune
denominatore: la man-
canza di concorrenza. Un
discorso a parte va fatto
sui prezzi dei beni ali-
mentari che nel biennio,
come lamentano i consu-
matori, sono effettiva-
mente aumentati più della

media: il 6,9 per cento
contro il 5,3 per cento.
Non si hanno dati sulle
famose zucchine, che
hanno attirato l’attenzione
dei media, ma il prezzo
degli ortaggi è cresciuto
assai più rapidamente, del
20%, rispetto alla media.
Ma in tutto questo settore,
in particolare nella grande
distribuzione, non manca-
no gli impedimenti alla
concorrenza. Meno giusti-
ficate invece sono le pole-
miche sui costi dei servizi
pubblici. Se è vero, come
abbiamo visto, che cre-
scono i prezzi dei servizi
pubblici locali, quelli
regolamentati a livello
nazionale aumentano solo
del 3%, ben al di sotto del-
l’inflazione. L’Istat calco-
la anche un indice dei
prezzi per le famiglie di
operai e impiegati (Foi).

La dinamica dei prezzi è
virtualmente identica a
quella del Nic e forse
anche un poco più conte-
nuta. Ma allora perché
tutta questa inquietudine.
La risposta è semplice:
l’economia langue, come
abbiamo già visto, e i red-
diti ristagnano. Le remu-
nerazioni reali, infatti,
sono diminuite dal 2000 a
oggi, dopo essere cresciu-
te del 2,6 per cento tra il
1996 e il 2000. A contri-
buire a questo andamento
è valso anche lo scarto tra
l’inflazione effettiva e
quella programmata: 1%
in media tra il 2001 e il
2003. Insomma non è
l’euro il colpevole. Il pro-
blema del disagio sociale
affonda le sue radici nel
calo della produttività, a
sua volta cartina di torna-
sole delle difficoltà strut-
turali dell’economia italia-
na, mascherate in passato
dalle svalutazioni compe-
titive. Ma si tratta di un
discorso su cui chi ha la
responsabilità di governo
fa orecchie da mercante in
nome di un ottimismo di
facciata che è già stato
fonte di troppe delusioni
nel passato recente. A
nostro avviso la distribu-
zione dell’ottimismo
andrebbe lasciata allo
scrittore Tonino Guerra in
quanto pagato per farlo.

Marco Boleo

Hoatteso con
curiosità la nota
Pastorale dei

Vescovi italiani “Il volto
missionario delle parroc-
chie in un mondo che cam-
bia” per cogliere la solleci-
tudine e l’ansia dei pastori
della nostra Chiesa verso
una realtà che andava sce-
mando la peculiarità della
propria missione, la parroc-
chia, realtà con un alto pro-
filo educativo, aggregante,
di comunione, di servizio,
di promozione dell’uomo.
Occorreva la riscoperta
della missionarietà per affi-
dare, ancora alla parroc-
chia, il compito dell’annun-
cio, della celebrazione
sacramentale, del luogo
comune dove i cristiani si
riuniscono per arricchire la
propria fede e trovare lo sti-
molo ad essere nel mondo
‘testimoni della speranza’ e
‘della Resurrezione’.
Questa nota, che invito ad
andare a leggere, non si
presenta come una riflessio-

ne generale, è stata prece-
duta da ben tre assemblee
dei Vescovi italiani, proprio
perché voleva essere uno
strumento di riflessione
attenta, e affidare a ciascun
credente un modo nuovo di
essere ‘testimoni del
Vangelo in un mondo che
cambia’.
Una novità pastorale, ma
soprattutto, questo docu-
mento, propone ai cristiani
un nuovo modo di porsi,
richiama ciascuno a risco-
prire la freschezza dell’an-
nuncio del Risorto, e chiede
l’attenzione al cambiamen-
to in atto nella società per
trovare i modi più consoni
alle esigenze e alle attese,
senza inquinare la veridici-

tà dell’annuncio.
Un nuovo modo di porsi:
interroga anche il nostro
Movimento e ciascuno di
noi. Viviamo come cristiani
e come Movimento dentro
le realtà parrocchiali, e pro-
prio per scelte associative
ci siamo proposti come
“membra vive del corpo di
Cristo”. Non possiamo pre-
scindere dalla realtà nella
quale viviamo e operiamo,
proprio perché in questa
comunione e servizio ci
sentiamo Chiesa viva e
associazione missionaria.
Penso alla presenza del
Movimento nel territorio
attraverso i circoli, luoghi
di formazione e di aggrega-
zione (è quello che ciascu-

no auspica). Con i circoli
noi diventiamo uno stru-
mento nella comunità par-
rocchiale, a fianco dei par-
roci per offrire opportunità
nuove e formazione spiri-
tuale. Mi piace raccoman-
dare ai presidenti dei circo-
li e del Movimento nel ter-
ritorio il coinvolgimento
dei loro sacerdoti; solo così
si ha la possibilità della
condivisione pastorale, e un
modo per offrirci per con-
tribuire a migliorare la
società nella quale viviamo
la nostra quotidianità.
Un’importanza particolare
assumono inoltre i servizi
che il Movimento offre,
proprio, spesso, accanto
alla parrocchia: patronati e

Caaf; anche questi devono
essere luoghi privilegiati di
missionarietà andando
incontro ai bisogni quoti-
diani delle persone.
Nel documento, con tanta
umiltà, come Movimento ci
sentiamo ‘quasi profeti’,
perché ritroviamo la solle-
citazione dei pastori a
riscoprire la Domenica,
giorno del Signore, momen-
to irrinunciabile per i cri-
stiani per vivere l’ascolto
della Parola e la celebrazio-
ne dell’Eucarestia.
Appena questa nota sarà
diffusa, sarà mia premura
affrontare le tematiche dis-
cusse e proposte dai nostri
pastori, per sentirci anche
noi Chiesa viva e missiona-
ria. Una Chiesa che accom-
pagna i nostri sforzi, che ci
stimola a confrontarci e a
trovare conforto in Colui
che ci spinge da Emmaus
verso Gerusalemme, per
essere missionari del suo
amore.

Emmaus
La Chiesa rinnova 
sempre la sua missione

Mons. Checco Rosso

Pensieri per un mese
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Cinquant’anni fa moriva 
Alcide De Gasperi

Un ricordo del grande statista democristiano

Cinquanta anni fa
moriva Alcide
De Gasperi.

Un tempo lungo, ma
riscattabile all’attualità
dalle utili riflessioni
che i cattolici possono
tuttora condurre sulle
scelte da lui operate
nelle drammatiche
vicende dell’epoca.
Non solo i cattolici, ma
tutti i democratici, pos-
sono cogliere in quelle
convulse pagine di sto-
ria motivi di meditazio-
ne. Ora, come allora, i
cattolici sono chiamati
a confrontarsi con l’im-
pegno politico derivan-
te dalla loro identità.
La lezione di De
Gasperi e della sua DC,
senz’altro la più rap-
presentativa per l’entu-
siasmo e la consapevo-
lezza storica della sua
classe dirigente, è l’oc-
casione per approfondi-
re alla luce dell’attuali-
tà i prioritari temi di
allora, relativi alla
libertà e allo sviluppo
dei diritti della persona,
nella pace e nella
democrazia.
Anche allora vi erano
due schieramenti politi-
ci bellicosamente con-
trapposti in ben altra
situazione internazio-
nale ed ideologica, in
bilico tra la guerra civi-
le e la dittatura, che
pure seppero salvaguar-
dare il processo di
ricomposizione del
Paese.
Una priorità, questa,
assoluta, a cui malgra-

do l’incolmabile
distanza tra i due fronti
sui valori di civiltà e
modernità relativi alla
libertà e alla democra-
zia, si seppe corrispon-
dere in ragione della
concretezza e della
capacità di governo con
cui operò la maggioran-
za, con proposte effica-
ci e convincenti sulla
pacificazione naziona-
le, la ricostruzione
nazionale, il nuovo
ordine costituzionale,
la soddisfazione di
bisogni primari, lo svi-
luppo della democra-

zia, il rafforzamento
della libertà.
La volontà del ‘fare’
finì per superare l’in-
combente e minaccioso
partito trasversale dei
paralizzanti contrasti
ideologici. Come sem-
pre, anche allora, gli
uomini di buona volon-
tà seppero aprire il
cielo alle ali della spe-
ranza, per un avvenire
migliore nel cuore dei
cittadini. Ed anche que-
sto fu uno di quei mira-
coli che ricorrono nella
storia della nostra
Nazione.

De Gasperi intuì che
“senza la civiltà cristia-
na non si risolvono i
problemi della civiltà
italiana”. Ed oggi,
aggiungerei , della
civiltà europea di cui è
erede e portatrice la
giovane Unione. Oggi
le contese politiche non
risiedono più in ragioni
ideologiche. Sui valori
costituzionali ciascun
schieramento avanza
proposte che, in ordine
agli originari contenuti,
dispiegano la rispettiva
interpretazione sulla
necessità di aggiornarli

alla luce anche dei
mutamenti e delle
nuove esigenze matura-
tesi dopo cinquantasei
anni dalla loro procla-
mazione.
Una Costituzione, quel-
la vigente, che fu il
frutto di un condiviso
riconoscimento della
gravità della situazione
e della concorde consa-
pevolezza di non esa-
sperarla ulteriormente.
La moralità politica
delle rispettive leaders-
hip fu coerente con il
dramma del Paese e lo
sforzo per superarlo. Il

Paese reale riuscì ad
esprimere valori e biso-
gni che da De Gasperi
furono compresi nella
sua attività politica e di
governo come la voce
autentica del popolo
italiano. Vi corrispose
con la passione e il
vigore di un autentico
cristiano e di un sincero
democratico. 
Ebbe ad affermare:
“Quando mi parlano di
partiti, io li giudico da
questo punto di vista:
come servono il popo-
lo? Io non servirei nem-
meno la Democrazia
Cristiana se non avessi
la convinzione che la
Democrazia Cristiana
vuol servire il popolo”.
Né De Gasperi, né le
vicende di allora sono
trasponibili ai nostri
giorni, ma lo è certa-
mente lo spirito dega-
speriano: quello capace
di ri-connettere, ri-
accostare.
L’idea di coalizione in
De Gasperi era che non
dovesse essa limitarsi
ad essere il risultato di
una ricerca meramente
aritmetica, ma un sog-
getto politico nuovo,
rappresentante istanze
di cui ciascun compo-
nente è espressione e
garante nei confronti
del proprio elettorato e,
all’interno della mag-
gioranza, e dello stesso
patto su cui essa si è
costituita.

Michele De Nicotera*

*Responsabile Ufficio
Studi Mcl

Alcide De Gasperi



Dal Presidente Ciampi medaglia
d’oro alla memoria del
Commissario Calabresi

2 Mag - Una medaglia d'oro al Merito Civile, alla
memoria del commissario capo Luigi Calabresi,
ucciso dai terroristi il 7 maggio 1972, è stata conferi-
ta dal presidente della Repubblica Carlo Azeglio
Ciampi su proposta del Ministro dell'Interno,
Giuseppe Pisanu. Ciampi ha conferito altri nove alti
riconoscimenti alla memoria di appartenenti alla
Polizia di Stato caduti per fatti di terrorismo negli
'anni di piombo', fra il '72 e il ‘78.
La medaglia d’oro alla memoria del Commissario
Calabresi non restituisce l’uomo alla sua famiglia,
ma sottolinea il sacrificio di un onesto servitore dello
Stato, colpito in quanto tale, dopo una terribile cam-
pagna di minacce e persecuzioni a cui era stato sot-
toposto dagli estremisti della sinistra dell’epoca.
Calabresi è morto, barbaramente freddato; molti dei
suoi nemici di allora, invece, oggi hanno cariche
importanti nella società italiana e pontificano sui 
giornali.

MCL presente a Civitas
con un seminario sull’Africa

Prosegue la campagna lanciata dal Movimento
Cristiano Lavoratori e intitolata Mcl per l’Africa. Tra
le varie iniziative messe in campo dal Movimento
anche un Convegno, che si è tenuto a Padova il 2
maggio scorso, nell’ambito delle iniziative promosse
da Civitas (la ‘Mostra-convegno della Solidarietà,
dell’economia sociale e civile’ che si tiene annual-
mente presso la Fiera di Padova).
Il lavoro, ponte tra i popoli di Europa e Africa: que-
sto il tema scelto dal Mcl per la tavola rotonda alla
quale hanno preso parte fra gli altri Noè Ghidoni,
responsabile Formazione Mcl; Giampaolo Venturi
del CEFA-Mcl di Bologna; l’europarlamentare
Giacomo Santini, Segretario Generale della
Fondazione Schuman e vicepresidente della
Commissione libertà pubbliche e diritti dei cittadini
del Parlamento Europeo; il vicepresidente nazionale
del Mcl Antonio di Matteo e l’On. Annamaria Leone,
Segretario della Commissione Lavoro della Camera
dei Deputati. Nel corso del convegno è stato presen-
tato il progetto “Lavori in corso – Mcl per l’Africa”
e proiettato il reportage realizzato dalla RAI in
Tanzania su uno dei progetti Cefa.

A La Spezia convegno CISL, MCL
e CONFCOOPERATIVE 

sulla riforma del lavoro
Si è tenuto alla fine di aprile presso la Camera di
Commercio di La Spezia (in piazza Europa, 16) il con-
vegno che Cisl, Mcl e Confcooperative di La Spezia
hanno organizzato insieme per discutere delle prospet-
tive create dalla riforma sul mercato del lavoro.
Il tema Dal libro bianco alla legge Biagi, quali pro-
spettive tra nuove tutele e nuove flessibilità, è stato
scelto, hanno spiegato gli organizzatori, per incentiva-
re il dialogo fra istituzioni e corpi sociali per “un
approfondimento sulla legge Marco Biagi che rappre-
senta un primo tentativo di portare il nostro Paese al
miglior livello di innovazioni del mercato del lavoro in 
Europa. Ha concluso i lavori Natale Forlani, ammini-
stratore delegato di Italia Lavoro, l’Agenzia tecnica
del Ministero del Welfare per le politiche attive della
occupazione.

4 giugno: Costalli 
“un ringraziamento agli Usa”

“Un sincero ringraziamento agli Stati Uniti per il
contributo determinante dato alla liberazione di
Roma e dell’Italia durante la seconda guerra mon-
diale” è quanto ha affermato in occasione della ricor-
renza del 4 giugno, il presidente nazionale del
Movimento Cristiano Lavoratori (Mcl), Carlo
Costalli. “Nei lunghi mesi di intervento militare per la
liberazione del nostro Paese morirono in tutta Italia
oltre 45.000 militari americani, e 90.000 furono i feri-
ti: sono dati importanti che gli italiani non possono
dimenticare”, ha continuato il leader del Mcl.
“Quella del 4 giugno è un’occasione per ricordare il
sacrificio delle forze armate statunitensi che, dopo lo
sbarco in Normandia, crearono le condizioni per l’af-
fermazione della democrazia in un’Europa lacerata
da dittature, conflitti e soprusi. Un sacrificio, quello
delle forze armate alleate, che deve essere riscoperto
e ristudiato, soprattutto in Italia” “L’organizzazione
di cortei anti-americani, cortei spesso violenti, con
bandiere Usa bruciate (quelle stesse bandiere che
hanno liberato l’Italia), da parte dei ‘pacifisti di pro-
fessione’non fanno altro che dimostrare la faziosità e
la voglia di strumentalizzazione di alcuni pacifisti
nostrani, che mai abbiamo visto sfilare nelle nostre
piazze per dimostrare contro le dittature, da Cuba alla
Corea del Nord, dall’Iran all’Iraq (prima della cadu-

Il compleanno di Giovanni Paolo II

Il 18 maggio il Papa ha compiuto 84 anni. 
Mentre già da giorni piovevano mail e biglietti di
auguri da parte dei fedeli di tutto il mondo, che hanno
voluto manifestare il loro affetto anche con mazzi di
fiori e piccoli oggetti (libri, penne, poesie), per il
Pontefice si è trattato invece di giorno come tanti, fatto
di impegni di lavoro e di una fitta rete di appuntamen-
ti. Unica concessione un pranzo con i più stretti colla-
boratori: il cardinale Angelo Sodano, monsignor
Leandro Sandri, sostituto alla Segreteria di Stato, e il
‘ministro’degli Esteri monsignor Giovanni Lajolo. Per
l’occasione le suore polacche che si occupano di Sua
Santità hanno preparato un menù molto leggero, ter-
minato con un dolce. Al Papa, definito da molti ‘il
custode della pace nel mondo’, sono stati rivolti gli
auguri più affettuosi da ogni parte politica: dal presi-
dente della Camera Casini che lo ha definito “punto di
riferimento ineludibile”, al Presidente del Senato Pera
che ha riconosciuto il suo “impegno altissimo per il
dialogo”, dal coordinatore di Forza Italia Bondi che
ha sottolineato “la sua instancabile missione di fede e
di riconciliazione”, fino al leader dell’opposizione
Rutelli che gli ha porto “auguri sinceri e affettuosi”.
Il Movimento Cristiano Lavoratori unisce la propria
voce al coro dei fedeli di tutto il mondo esprimendo al
Santo Padre gli auguri più affettuosi.
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Giovanni Paolo II

Il commissario Luigi Calabresi Dalla Santa Sede un’esortazione
ai fratelli islamici e tanti buoni

consigli ai cattolici

14 Mag - I 'fratelli e sorelle musulmani' immigrati nei
paesi occidentali devono 
essere coscienti dei ‘diritti umani’e delle 'acquisizio-
ni legittime della modernità'. Lo ricorda il Vaticano,
che ribadisce anche il consiglio di evitare matrimoni
misti con musulmani e che ritiene 'non opportuno'
mettere 'a disposizione' edifici sacri per il culto isla-
mico.Tra le attenzioni particolari suggerite ai cristia-
ni che accolgono immigrati di altre fedi, e in partico-
lare gli islamici, il Vaticano inserisce accanto al non
prestare i luoghi di culto per il culto di altre religioni
di prestare i luoghi di socializzazione per incontri fra-
terni e sociali. Ulteriore attenzione è quella a far sì
che le scuole cattoliche che accolgono ragazzi di altre
religioni non rinuncino 'alle loro caratteristiche pecu-
liari e al proprio progetto educativo cristianamente
orientato'.La Santa Sede lo sostiene nel documento
''Erga migrantes caritas Christi'' del Pontificio consi-
glio per le migrazioni, firmato il primo maggio dal
Papa. A proposito del rapporto con i musulmani, il
testo invita le comunità cattoliche a 'distinguere, nelle

dottrine e nelle pratiche religiose e nelle leggi morali
dell'Islam, ciò che è condivisibile da quello che non lo
è'. E se la credenza in un unico Dio, la carità e la pre-
ghiera uniscono le due fedi, ci sono alcune ''divergen-
ze, alcune delle quali riguardano le acquisizioni legit-
time della modernità. 'Tenendo in considerazione spe-
cialmente i diritti umani - si legge nel testo - auspi-
chiamo perciò che avvenga, da parte dei nostri fratel-
li e sorelle  musulmani, una crescente presa di
coscienza che è' imprescindibile l'esercizio delle liber-
tà fondamentali, dei diritti inviolabili della persona,
della pari dignità della donna e dell'uomo, del princi-
pio democratico nel governo della società e della
sana laicità dello Stato. Si dovrà altresì raggiungere
un'armonia tra visione di fede e giusta autonomia del
creato'.Il documento ribadisce i rischi dei matrimoni
'fra cattolici e migranti non cristiani', da evitare 'pur
con varia intensità secondo la religione di ciascuno'.
In particolare resta il problema con i musulmani,
soprattutto se la donna è cattolica e il fidanzato isla-
mico, e  il Vaticano invita a preparare accuratamente
la coppia alla consapevolezza del passo che sta per
compiere, e soprattutto a essere consapevole delle
implicazioni collegate all'educazione dei figli (per
l'Islam i figli di padre musulmano sono musulmani) e
ai diritti civili della donna secondo la cultura islami-
ca.



T R A G U A R D I S O C I A L I   M A G G I O - G I U G N O 2 0 0 4   1 5

L’Iraq ha un nuovo presidente:
comincia davvero il dopo

Saddam Hussein 

1 GIU -  Con la nomina del nuovo presidente e del
nuovo primo ministro, l’Iraq compie un altro faticoso
passo verso la riconquista della serenità, della liber-
tà e della democrazia.  E nello stesso tempo si avvici-
na sempre di più l’uscita di scena degli americani e
delle altre forze della coalizione dopo la deposizione
di Saddam Hussein e della sua feroce dittatura. 
La scelta del consiglio di governo provvisorio irache-
no è caduta sul capo tribù Ghazi Yawar per il ruolo
di presidente dell'Iraq e su Ijad Allawi per l’incarico
di premier. Il presidente iracheno designato, Ghazi al
Yawar, nel suo primo intervento pubblico ha lanciato
un appello in favoredella restaurazione della 'com-
pleta sovranità’' degli iracheni sul loro paese, attra-
verso una nuova risoluzione delle Nazioni Unite

attualmente in corso di dibattito in Consiglio di sicu-
rezza.Il nuovo primo ministro iracheno designato,
Iyad Allawi, si è impegnato oggi a fare dell'Iraq uno
stato democratico. 'Dopo 35 anni di regime tiranni-
co... cominciamo finalmente la nostra marcia verso la
sovranita' e la democrazia'', ha dichiarato durante
una conferenza stampa comune con l'inviato dell'Onu
Lakhdar Brahimi e il nuovo presidente iracheno
Ghazi Yawar.

Un anno fa moriva Carlo Urbani,
medico eroe

Un libro di Lucia Bellaspiga ne
racconta la storia

Un anno fa, moriva in Thailandia,  Carlo Urbani,
medico italiano, esperto in malattie infettive, coor-
dinatore delle politiche sanitarie nel Sud Est asiati-
co per conto dell’Oms, l’organizzazione mondiale
della sanità. Il suo ultimo e fatale traguardo: avere
individuato e isolato il coronavirus, la causa della
micidiale Sars che nel 2003 ha provocato la morte
di  916 persone, e l’infezione di altre 8439. La sto-
ria del medico marchigiano è diventata un libro:
“Carlo Urbani, il primo medico contro la Sars”
(edizioni Ancora), scritto da Lucia Bellaspiga, gior-
nalista di Avvenire. Bellaspiga racconta la storia
dell’uomo, ne ricostruisce il percorso professionale,
indaga ed esplora i sentimenti del medico marchi-
giano. E’ una biografia alla rovescia. Il dramma
della morte all’età di 47 anni. Quindi il racconto di
un’esistenza vissuta fino in fondo: l’infanzia, gli
studi, la famiglia, il lavoro, il volontariato nei paesi
poveri (Est asiatico, Africa Centrale, Paesi del
Golfo). Medico condotto a Castelplanio, suo paese
d’origine, nelle Marche, lavora poi all’ospedale di
Macerata, all’inizio degli anni ’90 Urbani parte,
come volontario di Medici Senza Frontiere, per la
Cambogia. Presidente di MSF Italia dal ’99, nel
2000 ritira a Oslo il premio Nobel per la pace. Un
anno dopo, si trasferisce in Vietnam.  Quello di
Urbani è un percorso che lo porta ai vertici del
sistema medico mondiale, ma il medico italiano non
dimentica la “dimensione sociale” del medico. La
sua è una presenza costante “sul terreno”, al servi-
zio dei paesi dove è “la povertà che genera la
malattia”.  Un operatore umanitario con una mis-
sione ben precisa: “curare ma nel frattempo denun-
ciare”. Uno scandalo per tutti: due terzi della popo-
lazione mondiale, i “condannati a morte” del siste-
ma farmaceutico, non hanno medicine, né acqua.
Carlo Urbani era però un uomo convinto e deter-
minato, un “idealista concreto”, dai vasti orizzonti,
un uomo di fede, che “ritesseva in silenzio ciò che
altri distruggono”. La sua è una storia semplice,
raccontata da chi lo ha amato e conosciuto e scrit-
ta con garbo e rispetto. La storia di un uomo nor-
male, un papà come tanti. Straordinaria però, per
tutti noi, la sua capacità di amare la vita, la sua e
quella degli altri.

ta di Saddam Hussein); mai una dimostrazione di
gioia dopo la caduta di una dittatura, dai talebani di
Kabul fino a Milosevic a Belgrado”
‘Tutti siamo per la pace e contro le guerre e il terrori-
smo, ma un certo pacifismo ‘a senso unico’rischia di
screditare anche coloro che pacifisti lo sono davvero,
nell’animo, nei comportamenti quotidiani, senza biso-
gno di ostentazioni”, ha concluso Costalli.
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Truppe americane in Iraq

Il presidente Ghazi al Yawar con George Bush




